
I signori della maggioranza non sono in grado di cogliere il messag-
gio che viene dal Paese e che ieri mattina a “Omnibus” (La7),

Bersani ha così sintetizzato: «Cambiare registro». I berluscones sono
obbligati a continuare in quello che Ilvo Diamanti chiama «irreality
show», cioè a privilegiare l’apparire sull’essere, perché l’apparire serve
proprio per nascondere quello che sono: un concentrato di interessi
privati in atti mancati. E, a proposito di apparire, segnaliamo un
divertente episodio capitato nel Tg1 delle 13,30. Durante un collega-
mento, il presenzialista Paolini si è messo a gridare, sovrastando la
voce del giornalista: «Berlusconi trombato, Berlusconi trombato!». La
linea è stata interrotta, neanche il Paolini avesse rivelato un segreto di
Stato. E in effetti, il povero Cattaneo ha fatto di tutto per tenere
nascosto il risultato elettorale, almeno nel voto europeo, anche se ha
dovuto arrendersi quando si è trattato di voto amministrativo. Infatti,
se è già molto difficile sostenere che chi ha perso 4 milioni di voti in
Italia, ha vinto le elezioni a Strasburgo, è del tutto impossibile pretende-
re che chi ha perso 50.000 voti in Sardegna, possa continuare a governa-
re l’isola come niente fosse. Eppure si tratta sempre di Berlusconi.
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Irreality show

Alle grandi imprese
il record

di evasione fiscale

Gino Strada
dai magistrati:

«Pagato il riscatto»

SORPRESA, MORATTI NON VA FUORI TEMA

TasseOstaggi
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L’ elenco sta incominciando a
diventare troppo lungo.

Dopo le bugie sulle armi di distru-
zione di massa, dopo le ammissio-
ni a mezza bocca di Donald Rum-
sfeld, Condoleezza Rice e Colin
Powell di fronte alla Commissio-
ne d’inchiesta del Congresso, do-
po le dimissioni del direttore del-
la Cia George Tenet, i cui “motivi
di famiglia” assomigliavano mol-
to all’ammissione di averne già
dette di troppo grosse, ecco che
ora arriva la notizia definitiva:
Saddam Hussein non c’entrava
per nulla con Bin Laden (e forse
non si conoscevano neppure).

SEGUE A PAGINA 27

P
rima dell’11 settembre non
c’era “cooperazione” tra al
Qaeda e Saddam Hussein,

conclude la Commissione d’in-
chiesta Usa, smentendo una delle
principali ragioni addotte dal-
l’amministrazione Bush per la
guerra in Iraq. La guerra ha con-
sentito ad al Qaeda di mettere
piede in Iraq, e, più di recente, ha
portato a un “patto” tra gli irridu-
cibili del vecchio regime, e in par-
ticolare l’ex numero due di Sad-
dam Izzat Ibrahim, e la stella na-
scente di al Qaeda, Abu Musab
al-Zarqawi, dicono molte fonti di
intelligence.
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Le tracce della maturità

Calcio da dimenticare

Cultura di governo:
«I democristiani pensano che
sia partita la caccia alla volpe e

che io sia la volpe. Si dovranno
ricredere, semmai è il contrario:
se vogliono la crisi, io li porto

alle elezioni anticipate così
vedranno...». Silvio Berlusconi,
16 giugno 2004

F orse appagati dal gran nume-
ro di CD e opuscoli propagan-

distici che hanno fatto piovere nel-
le scuole italiane; forse allarmati
dal clamore suscitato dalle scanda-
lose tracce dello scorso anno (una
delle quali - quella sull’acqua - con-
teneva (vi ricordate?) una citazione
dell’esimio statista Silvio Berlusco-
ni; forse ancora perché - in un atti-
mo di rara lucidità - hanno ricono-
sciuto alla scuola e all’esame di Sta-
to il ruolo che dovrebbero avere,
senza considerarli proprietà privata
e palestra privilegiata del Gover-
no-pensiero...

SEGUE A PAGINA 26

Marina Boscaino

LA MADRE
DI TUTTE LE BUGIE

Luigi Bonanate

AL QAEDA
RINGRAZIA

Siegmund Ginzberg

Usa: 11 settembre, Bush ha mentito
nessunlegameSaddam-BinLaden
La Commissione speciale voluta dal Congresso conclude l’inchiesta: non c’è uno straccio di prova
Guerra costruita sulle bugie. Un sondaggio: il 55% degli iracheni vuole che gli americani vadano via

Inchiesta Natalia Lombardo

ROMA Alleanza Nazionale torna al
punto di partenza nel gioco del-
l’Oca: chiede al premier una «nuova
politica economica», bocciando in
toto quella attuata da Tremonti. Ri-

chieste fatte da un anno, ma ribadi-
te ieri da Fini dopo essersi trovato di
fronte il solito muro. Non è andato
bene, infatti, l’incontro che ieri mat-
tina Gianfranco Fini ha avuto con
Silvio Berlusconi a Palazzo Chigi.

SEGUE A PAGINA 3

Fini all’assalto di Tremonti
Duro scontro tra il premier e il suo vice. La Lega: o federalismo o si va a casa

Diritto d’asilo

«V ostro onor, ma quale spu-
to... ma lei l’ha vista la par-

tita? Con quei danesi che sembrava-
no levrieri c’avevamo tutti la lin-
gua a penzoloni. Salivazione azzera-
ta e dove lo andavo a prendere lo
sputo?» Signor Totti, gli schizzi nel-
le immagini tv sono evidenti... «Gli

schizzi? Ma forse me saranno scop-
piate le vesciche che c’avevo ai pie-
di... o magari è esplosa una di quel-
le bottigliette di acqua santa che
mister Trapattoni si porta in pan-
china...»
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Conflitti

e il suo tempo
Civitali

Pittori, scultori

e orafi a Lucca

nel tardo

Quattrocento

Lucca,
Museo
Nazionale di
Villa Guinigi

3 aprile - 11 luglio 2004
tutti i giorni dalle 9.30 alle 20.00
(lunedì e festivi compresi)

Far la spesa ai tempi di Berlusconi:
i «Gas» e l’arte di arrangiarsi

I bilanci della legge Bossi-Fini si fan-
no sempre più negativi. Il suo solo

risultato sembra quello (e non è poco)
di bloccare Tribunali e Corte costituzio-
nale con una valanga di ricorsi. Oltre
che di ritardare enormemente le prati-
che per immigrate e immigrati che già
lavorano in Italia. Qualcosa si sta inve-
ce muovendo, finalmente, per la legge
destinata ad attuare il diritto all'asilo
sancito dalla Costituzione. Nel solo
2003, secondo i dati delle associazioni
(dati ufficiali non ve ne sono), ben
7.600 immigrati i quali avevano chiesto
asilo come rifugiati sono risultati irre-
peribili : gran parte di loro non aveva
infatti trovato un posto nei centri di
accoglienza. Una questione angoscio-
sa, ancora vissuta in Italia essenzialmen-
te come problema di sicurezza, in ter-
mini burocratici, e che ha sin qui trova-
to sbocchi positivi soprattutto nell'atti-
vità silenziosa delle associazioni.
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I RIFUGIATI
CHE NESSUNO

VUOLE
Vittorio Emiliani

Finisce in uno sputo
l’Europeo di Totti

Declan Walsh

I n ogni conflitto nei Paesi del
terzo mondo ci sono tre attori.

Ciascuno è armato con l’arma della
sopravvivenza. Il soldato, general-
mente non pagato e vestito di strac-
ci, ha il fucile. Il politico, che sta alle
sue spalle, ha la voce. Il civile – che
sopporta le sofferenze della miseria,
della malattia e della morte – ha solo
le gambe. Servono unicamente per
correre. Nella maggior parte dei casi
non sono sufficientemente veloci.
Governi privi di scrupoli, gruppi ri-
belli composti di gentaglia e altri
predatori mettono a rischio la vita
di oltre venti milioni di persone, ha
detto ieri a New York Jan Egeland,
responsabile delle operazioni uma-
nitarie delle Nazioni Unite. L’Onu e
le agenzie umanitarie non sono riu-
scite a far arrivare “i mezzi fonda-
mentali per la sopravvivenza” a
quanti ne avevano più bisogno a
causa di ostacoli che vanno dalla
malandata burocrazia all’insensibile
ostruzionismo all’esplicita minaccia
di violenze.
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IL MONDO
CHE NESSUNO

AIUTA

Ronaldo Pergolini

www.bompiani.rcslibri.it

(800-929291)
numero verde gratuito

da 3.000 a 30.000 euro
rimborsabili da 3 a 10 anni
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DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

BRUXELLES Silenzio. Silvio Berlusconi ar-
riva al castello di Meise, a due passi da
Bruxelles, per il primo incontro dopo il
voto con i suoi colleghi del partito popola-
re europeo e sceglie di tacere. Nemmeno
una parola dal premier che pure in questa
cornice in tutte le altre occasioni ha sem-
pre esternato. Infi-
la di gran carriera il
portoncino di le-
gno e scompare
lungo la scala su
cui alcuni mesi fa
prese un solenne
scivolone, anticipa-
tore del capitombo-
lo che le urne gli
hanno riservato.
D'altra parte lo stes-
so era successo an-
che ad Aznar. Con
le ben note conseguenze.

Silenzio. Il premier non affronta nean-
che il tema all'ordine del giorno, e cioè
l'accordo da trovare sul nome da proporre
alla guida della Commissione europea per
sostituire Romano Prodi il cui mandato è
ormai in dirittura d'arrivo. Anche questo è
un argomento che non piace a Berlusconi.
In fondo, anche se i tempi sono obbligati
dalla imminente scadenza, è un po' come
se lui contribuisse a far rientrare in Italia il
suo avversario.

Silenzio. Perché se il presidente del
Consiglio avesse scelto di parlare non
avrebbe potuto far altro che affrontare la
situazione all'interno della maggioranza
all'indomani del voto. Con il nuovo equili-
brio che si è creato nel centrodestra in cui i
suoi alleati hanno ripreso fiato e lui ha
preso una sonora mazzata, il rischio, alla
prima battuta sopra le righe, sarebbe stato
quello di far saltare la parola d'ordine che i
suoi cercano in tutti i modi di far passare:
serenità. Come se nulla fosse successo. Ov-
viamente un atteggiamento di facciata. Le
difficoltà sono reali al di là delle affermazio-
ni ripetute che non ci sarebbe nessun pro-
blema nella coalizione di governo. La de-
scrizione di un premier irato non apparter-
rebbe alla realtà. Così come campata in
aria sarebbe l'ipotesi di elezioni anticipate.
E se gli alleati rinvigoriti dagli elettori han-
no presentato una bella lista di richieste si
farà il possibile per accontentarli, fa capire
il portavoce del premier. E se poi non ci si
riesce... Allora si faranno i conti. Ma in
buona sostanza c'è la consapevolezza che
se non si riesce a chiudere la verifica entro

i primi di luglio allora sì che saranno guai.
Che per il momento sono rinviati come
quelli all'interno di Forza Italia. I coordina-
tori Bondi e Cicchitto sono stati infatti
confermati alla guida del partito. Più per
smorzare, anche in questo caso, i toni di
una possibile competizione interna e non
certo in ossequio all'antica regola "squadra
che vince non si cambia". Che, nel caso,
visti i risultati andrebbe cambiata tutta. A

cominciare dal ca-
po.

Gianfranco Fi-
ni ha portato di per-
sona il suo elenco
di richieste. Perma-
ne la mancanza di
contati con l'Udc.
La situazione è diffi-
cile. Alla Lega, inve-
ce, si è rivolto diret-
tamente il premier.
Il partito di Bossi,
senza leader, è l'ago

della bilancia dei ballottaggi previsti nell'ul-
timo week end di giugno. Così Berlusconi,
informa una nota, prima si è congratulato
con i dirigenti leghisti per il brillante risul-
tato elettorale ma in vista della nuova tor-
nata elettorale ha chiesto alla Lega "che ha
già avuto modo di sottolineare con succes-
so la propria identità di apparentarsi con
le altre forze della casa delle libertà con
l'obbiettivo di garantire la vittoria della co-
alizione e di non consegnare alla sinistra il
governo di importanti istituzioni locali".
In altre parole: "Avete voluto contarvi, e va
bene. Ma ora basta. Ci mancherebbe an-
che che perdiamo la provincia di Milano
dove io mi sono speso in prima persona
nella campagna elettorale". La risposta di
Roberto Calderoli non si è fatta attendere:
"L'accordo è possibile ma solo se il pre-
mier si farà garante delle riforme". A co-
minciare, ovviamente, dal federalismo. Pri-
ma di partire per Bruxelles il premier si è
concesso una passeggiata per le vie del cen-
tro. Dalla chiesa dove sono stati celebrati i
funerali della sorella del presidente Cossi-
ga, Berlusconi è andato a casa a piedi.

Nessuno gli ha chiesto di calmierare il
prezzo della vita o di ridurre le tasse. Non
ci crede più nessuno. "Stia tranquilla" l'ha
potuto dire solo ad una signora che gli ha
chiesto di lasciare Totti alla Roma. E pas-
sando davanti al liceo Visconti dove i ra-
gazzi stavano sostenendo la prima prova
degli esami di maturità ha detto quasi a se
stesso: "Gli esami non finiscono mai. La
maturità è una prova della vita. Dopo si
può guardare con fiducia e speranza al
futuro".

ROMA Alberta De Simone, deputata
dei Ds, è il nuovo presidente della
Provincia di Avellino. E' stata eletta
con una percentuale bulgara: 68,5%
e la sua candidatura ha il valore ag-
giunto di 13 punti e mezzo, tanti ne
passano tra il 55 dell'insieme dei par-
titi del centro sinistra, nessuno esclu-
so, e la percentuale da lei raccolta.

Come ha fatto onorevole De
Simone?
Il centro sinistra, in precedenza,

era diviso. Metà, con la Margherita
in testa, amministrava la Provincia.
L'altra metà, compresi i Ds, erano
all'opposizione. Il successo è arriva-
to perché si è finalmente ricomposto
l'intero centro sinistra irpino. Tenga
conto che qui abbiamo alle spalle la
storia di due partiti forti e determina-
ti, la Dc e il Pci, che avevano vissuto
di forti contrapposizioni. I loro ere-
di hanno quindi avuto grandi diffi-
coltà.

E com'è stato possibile il mira-
colo?
Ho una storia di unità e di lavo-

ro paziente durato 30 anni. Il nostro
programma era credibile. Aggiunga:
il giudizio negativo che per la prima
volta in due successive finanziarie ha
ignorato il dramma Irpinia connes-
so al terremoto e alla ricostruzione.
E il centro sinistra ha finalmente ri-
sposto ai bisogno di unità degli irpi-
ni con una coalizione salda.

Nessuna defezione di partiti,
movimenti o difficoltà?
No, tutti. Tutti insieme. Da Ri-

fondazione all'Udeur ai socialisti a

Di Pietro a tutti gli altri.
Quanto ha giocato che lei fos-
se donna?
Ha giocato che fossi conosciuta.

E ha giocato anche che i Ds fossero
uniti al di là delle componenti. Sia-
mo partiti con tre liste: Ds, Margheri-
ta e Sdi. Poi, in poche ore, sono arri-
vate altre otto liste. Naturalmente la
candidatura di una donna ha manda-
to un messaggio alle donne irpine
che sono state molto presenti in cam-
pagna elettorale, dalle contadine alle
intellettuali e, soprattutto, moltissi-
me ragazze.

Presidente, quali sono le tre
cose più importanti che vuole
realizzare?
L'Irpinia è una terra meraviglio-

sa, bellissima. Vorrei diventasse una
piccola svizzera. E penso a una cresci-
ta economica basata molto sui pro-
dotti tipici. Abbiamo verificato co-
me si può acquistare reputazione sui
mercati internazionali con un vino
come il nostro Fiano, il greco d'Avel-
lino: lo bevono ai G8. Poi, una mo-
dernizzazione fondata sullo svilup-
po delle piccole imprese collegate al-
le nostre risorse, da quelle alimentari
a quelle del nostro bacino idrico che
è il più grande del Mezzogiorno. Tre
leve per fare crescere l'Irpinia.

Il risultato delle europee aiu-
tano questi progetti?
Decisamente sì. D'Alema ha avu-

to un risultato straordinario e il voto
di Uniti per l'Ulivo è stato legger-
mente più alto di quello nazionale.

a.v.

A Roma il colloquio con il presidente di An
non è andato bene. Si dà quindici giorni
per risolvere le beghe di governo. Calderoli
«Appoggio se si faranno le riforme»

Berlusconi isolato implora i voti leghisti
«Non consegnamo altre città alla sinistra». E conferma gli sconfitti Bondi e Cicchitto

Ai leghisti: avete
voluto contarvi. Ma
ora basta. Non
possiamo perdere
la provincia
di Milano

I suoi fedelissimi
vogliono chiudere la
verifica entro i primi
di luglio. Oltre
arriverebbero guai
peggiori

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi

MANOVRE del dopo voto

Federica Fantozzi

ROMA Tre giorni dopo le elezioni i
nodi della Cdl vengono al pettine.
Tema dello scontro nel centrodestra,
che sfiora il ricorso alla fiducia, è la
riforma sull’ordinamento giudizia-
rio. Il testo che porta il nome del
ministro Castelli subisce uno stop im-
previsto all’esame di Montecitorio. Il
clima è chiaro sin dal mattino: i ban-
chi di An e Udc sono vuoti, su 97
deputati di Fini ne mancano 43, il
centrosinistra coglie la palla al balzo
ed esce dall’aula. Manca per tre volte
il numero legale: al vicepresidente
Biondi non resta che aggiornare la
seduta al pomeriggio. Nel frattempo,
in Senato manca quattro volte il nu-
mero legale sul ddl sula dirigenza car-
ceraria, caro a Castelli.

La Lega, infuriata, chiede a Berlu-
sconi di porre la questione di fiducia:
«Dimostri la sua volontà di fare le
riforme. Da An e Udc non c’è la deter-
minazione». Il premier però al mo-
mento non ha voglia di sbilanciarsi:
«Vedremo. Decideremo». Il rischio è
l’esplosione delle tensioni fra i due

partiti alle estremità opposte della co-
alizione. Alla fine è la conferenza dei
capigruppo a disinnescare la crisi. Ap-
provato l’articolo 1, il resto viene rin-
viato a dopo i ballottaggi: il ddl è
calendarizzato martedì 29 giugno.
Gli azzurri Pecorella e Nitto Palma,
che hanno premuto sull’acceleratore
per portare a casa presto la riforma,
non demordono: «Sarà approvata en-
tro fine mese con i tempi contingenta-
ti».

L’opposizione va all’attacco: al-
tro che slittamenti «tecnici», la crisi è
politica. Per la diessina Anna Finoc-
chiaro «quando manca tre volte il
quorum su una riforma-bandiera
vuol dire che il risultato elettorale ha
messo in libertà i dissensi interni.
Aver forzato è segno di miopia politi-
ca». Sulla stessa linea il dielle Manti-
ni: «È cominciata la verifica del dopo

voto, Berlusconi sappia gestirla me-
glio». Il Verde Paolo Cento boccia
l’ipotesi della fiducia: «Vorrebbe dire
crisi strutturale nella CdL». Giuliano
Pisapia (Rc): «Il governo si vergogni
per l’intenzione di ricorrere alla fidu-
cia e per le assenze».

Il Carroccio è furibondo: dopo la
devolution solo a parole, incassa uno
stop alla «sua» riforma. Carolina Lus-
sana richiama a «un maggiore senso
di responsabilità», il Guardasigilli
smorza le polemiche: «È un testo
complesso, dopo le elezioni si accele-
ri», quanto alla fiducia «non è da
escludere ma la eviterei». Ma il capo-
gruppo Cé va giù duro: «Non ci inte-
ressano i rimpasti, senza riforme
usciamo dalla maggioranza». Un di-
lemma per il premier: la Lega è ago
della bilancia nei ballottaggi del Nord
e una nota di Fi ha già perorato l’ap-

parentamento; ma l’Udc ha mangia-
to brani di elettorato azzurro al Sud e
già invoca il Berlusconi Bis; e i due
partiti, come noto, la pensano agli
antipodi su quasi tutto il programma
di governo. Mentre per An ha tentato
la mediazione il sottosegretario Va-
lentino: «Fiducia da non escludere,
no alle assenze contingenti».

Ieri in aula il quorum è mancato
sin dal primo emendamento. Si è riu-
nito allora il comitato dei nove, dove
l’Udc non si è presentato. Un segnale
chiarissimo. la Mazzoni e il sottose-
gretario alla Giustizia Vietti (in rap-
porti freddi con Castelli) restano fuo-
ri a studiare le carte. La diplomazia
parallela si mette al lavoro: i due in-
contrano Nitto Palma e Pecorella,
parlano della bocciatura della com-
missione Bilancio a una norma per
mancanza di copertura. Nel pomerig-
gio un’inversione dell’ordine dei lavo-
ri concede altro tempo alla CdL per
la trattativa. L’accordo si trova nell’ar-
rivederci a dopo gli ultimi colpi di
coda delle urne. I tempi tecnici per
l’approvazione della riforma potreb-
bero esserci, quelli politici dipenderà
da molte cose.

L'importante è non partecipare

‘‘‘‘

MILANO «Ombretta Colli rifiuta il confronto. A
rappresentarla allora mandi il suo braccio destro,
l'assessore provinciale all'Ambiente, Luigi Cocchiaro».
Filippo Penati candidato alla presidenza della
Provincia di Milano per il centrosinistra, accusa la sua
rivale di non voler sostenere un faccia a faccia con lui.
«Ho più volte chiesto -afferma Penati- a Ombretta
Colli, un confronto pubblico, in una qualunque sede a
lei gradita. Mi sono detto disponibile a sostenere un
confronto con lei presso le maggiori associazioni di
categoria come Assolombarda, Confcommercio. Ho
ricevuto solo rifiuti. Evidentemente a Ombretta Colli
non interessa né ascoltare i cittadini, né far loro
conoscere la sua proposta di Governo».
«Il suo rifiuto del confronto testimonia il suo totale
disprezzo per le più elementari regole della democrazia
ma evidenzia anche un altro fattore: la sua paura di

cimentarsi con me in un dibattito aperto».
Giancarlo Pagliarini, deputato leghista e assessore al
comune di Milano, raccomanda al consiglio federale
del partito di appoggiare il «candidato più preparato»
nel ballottaggio per la provincia di Milano.
Pagliarini, che premette che si adeguerà alla decisione
del consiglio federale, si dice convinto «che, al di là
delle appartenenze politiche, ogni elettore dovrebbe
sempre decidere in base alle qualità professionali del
candidato».
Ad esempio, prosegue Pagliarini, «domenica scorsa ho
votato per Zanello e non perché presentato dalla Lega
Nord, ma perchè, tra i candidati, era quello più
preparato a svolgere quel compito».
Citando poi «gli insegnamenti tramandati da Pietro
Verri alla fine del 1700». Pagliarini sembra diffidare
della Colli. La Lega decide oggi.

Arriva al vertice del Ppe a Bruxelles
scuro in volto e non rilascia

dichiarazioni come suo solito
prima di entrare

L’altra sera Bruno Vespa aveva ospite nel
suo salotto il principale della sua signora: il
cosiddetto ministro della Giustizia Roberto
Castelli, che nel 2001 usò la cortesia alla
giudice Augusta Iannini in Vespa di nomi-
narla direttore degli Affari penali del suo
ministero. Il clima in studio era, comprensi-
bilmente, affabile, diciamo familiare. Ora,
poniamo per puro assurdo che Vespa voles-
se torchiare duramente il ministro per tut-
te le fesserie passate, presenti e future, co-
me farebbe un qualunque giornalista de-
gno di questo nome. È chiaro che, se il
ministro è il principale di sua moglie, la
cosa diventerebbe più difficile. In un altro
paese si parlerebbe di «conflitto d’interes-
si». Comunque l’insetto non fa domande
(vere) a nessuno che detenga almeno un
briciolo di potere, e dunque il problema
non si pone.

Ma a "Porta a Porta", negli ultimi gior-
ni, s’è verificato qualcos’altro di interessan-

te. L’altra sera si processava in contumacia
Lilli Gruber. Pubblico ministero Maurizio
Gasparri, che per tener su il morale della
truppa ha voluto comicamente lanciare la
propria candidatura a commissario euro-
peo: là dove oggi siede il professor Mario
Monti, per dire, potrebbe sedere domani
Gasparri, che per la legge dei contrari è un
noto esperto di antitrust. Con grande sprez-
zo del ridicolo, Gasparri e Castelli hanno
sottolineato il «conflitto d’interessi» (han-
no detto proprio così) che inficerebbe la
valanga di preferenze raccolte dalla Gru-
ber, in quanto per anni la Gruber ha fatto
la giornalista in tv. I due poveruomini di-
menticano che Rai1 è diretta da Del Noce,
già giornalista tv, poi deputato di Forza
Italia. E Rai2 da Massimo Ferrario, già pre-
sidente della Provincia di Varese per la Le-
ga, subentrato ad Antonio Marano, che in
una precedente vita era deputato e sottose-
gretario leghista. Gasparri, nel suo piccolo,

ridacchiava poi su questo strano «regime»
in cui il presidente del Consiglio, che secon-
do alcuni controllerebbe le tv, «prende me-
no preferenze della Gruber e di Santoro».
Dunque possiamo stare tranquilli, nessun
regime, pluralismo assicurato. Sarebbe inte-
ressante sapere quanti voti prenderebbe
Berlusconi senza televisioni, cioè in condi-
zioni di parità con gli altri leader. O me-
glio, dove sarebbe: probabilmente già al-
l’estero, inseguito da orde di cittadini final-
mente informati sui danni che ha fatto al
Paese, e dunque inferociti. La leggenda del
Grande Comunicatore, come quella del

Grande Imprenditore (6mila miliardi di de-
biti nel ’94), appare finalmente per quello
che è: una bufala. Come ha dimostrato nel-
l’ultima campagna elettorale, occupando
ogni strapuntino televisivo disponibile a
ogni ora del giorno e della notte, e provo-
cando nell’elettorato un insopportabile ef-
fetto overdose, non si tratta di un Grande
Comunicatore. Si tratta semplicemente di
un ometto che, per i noti motivi, controlla
tutti i mezzi di comunicazione e ne dispo-
ne a piacimento. Le reazioni del pubblico
variano a seconda dell’uso che ne fa. Quan-
do è disperato, spaventato, terrorizzato,

esce fuori al naturale, esagera e si fa del
male. Aiutato peraltro, in questo cupio dis-
solvi, da una crisi economica che non è
nemmeno tutta colpa sua e che potrebbe
svanire nei prossimi mesi. Alla gente con la
pancia vuota, ore e ore di proclami, pro-
messe, annunci mirabolanti a reti unificate
danno il voltastomaco. Tant’è che stravin-
cono quelli come Cofferati e Santoro: i qua-
li - il primo per scelta, il secondo per censu-
ra - mancano dal video da due anni. Una
sedia vuota a Porta a Porta vale più di tanti
sgabelli pieni e vocianti. L’importante, in
questo momento, è non partecipare. Ma
questo, nel dibattito sul regime, non c’en-
tra nulla. Perché la tv non serve soltanto ad
apparire per qualche minuto, ora, giorno,
anno sullo schermo. Serve soprattutto a
fissare l’Agenda Unica. A stabilire le priori-
tà, a dettare la linea agli italiani. La campa-
gna aperta dal solito insetto e dai bacheroz-
zi al seguito sugli «estremisti, massimalisti,

girotondini» (Verdi, Comunisti Italiani, Ita-
lia dei Valori) che minaccerebbero il cen-
trosinistra e il Paese tutto, è lì a dimostrar-
lo. Ma perché Pecoraro Scanio, Di Pietro,
Occhetto e Diliberto dovrebbero essere
«estremisti» e Berlusconi, che da Palazzo
Chigi attacca tutte le altre istituzioni (magi-
stratura, Corte costituzionale, Cassazione,
tribunali, codice penale, Europa, euro, Ban-
ca d’Italia e così via), un moderato? Chi c’è
di più estremista dei ministri che vogliono
scassare l’Italia a colpi di devolution, in chi
tifa per Priebke, in chi ancora discute se il
fascismo fu un male oppure no? Eppure
nemmeno se ne parla. Non si può. Nel-
l’Agenda Unica dell’insetto, gli estremisti
sono dall’altra parte, e ogni sera vengono
severamente esaminati in tv da noti mode-
rati quali Bondi, Schifani, La Rissa, Gaspar-
ri, Castelli e Calderoli. Non è mai troppo
tardi. Chissà che un giorno se ne accorga-
no. E lascino la sedia vuota.

De Simone: una donna eletta
col 68%, frutto dell’unità a sinistra

Provincia di Avellino

Penati: la Colli rifiuta il confronto. La Lega decide oggi chi votare

Manca per tre volte il numero legale. A Montecitorio assenti 43 deputati di An su 97. I leghisti chiedono al premier di mettere la fiducia sul ddl Castelli

Destra, è già scontro sulla giustizia
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Segue dalla prima

Al premier il leader di An ha presenta-
to un elenco di richieste per il «cam-
biamento radicale» della politica eco-
nomica del governo, incarnata dal mi-
nistro Tremonti. Fini ha fatto pesare
i voti di An rispetto alla batosta presa
da FI, ma anche la «voglia di crisi» di
governo che aleggia fra i suoi ministri
(così come nel-
l’Udc). Leali sì,
avrebbe detto Fi-
ni, ma se Berlu-
sconi non trova
«la via della svol-
ta» è arrivato alla
minaccia estre-
ma di una «usci-
ta dal governo»
con appoggio
esterno se non si
cambia rotta. A
tutto ciò, raccon-
tano da Via della Scrofa, Berlusconi
ha risposto «picche», la via tremonti-
na non si lascia, tutt’al più qualche
aggiustamento «di basso profilo».
Poco dopo il premier è volato a Bru-
xelles e Gianfranco Fini si è chiuso
dall’una alle quattro con i suoi «co-
lonnelli» nella sala Tatarella a Monte-
citorio. Ci sono i ministri Gasparri,
Alemanno, Matteoli; i viceministri
Baldassarri, Urso e Martinat; i vice-
presidenti di Senato e Camera, Fiori
e Fisichella, i capigruppo Nania e
Anedda, il coordinatore La Russa, il
portavoce Landolfi, poi Selva e Cri-
stiana Muscardini, Donato Lamorte.
All’incontro fallimentare con Berlu-
sconi il presidente di An ha fatto solo
un accenno, del resto la riunione era
un po’ troppo «allargata», non c’era-
no solo i fedelissimi.
Fini è stato zitto per tre giorni dopo il

voto, alla fine della riunione ha letto
un documento condiviso (dicono):
Berlusconi si faccia «concretamente e
sollecitamente garante di una nuova
politica economica e sociale». Non
basta un rimpasto ma una «correzio-

ne» totale della politica economica,
con dialogo sociale e realismo nella
finanza pubblica. Invertire la rotta se-
guita dal superministro dell’Econo-
mia, in pratica, tant’è che subito il
leghista Calderoli si allarma: «Basta

attacchi a Tremonti, An faccia delle
proposte». Berlusconi non può evita-
re ancora di rispondere alle richieste
di An, uscita «politicamente più for-
te» dal voto. La linea di Fini appare
fortemente segnata da Gianni Ale-

manno, il ministro che ha presentato
il conto del pienone di voti della De-
stra Sociale.
E proprio il ministro prima di entra-
re aveva fatto intendere di puntare a
un Berlusconi Bis: «Vogliamo un go-

verno Berlusconi più forte, è sbaglia-
to chiedere un rimpasto, prima biso-
gna parlare di programmi» (che equi-
valgono però alle persone), e «cam-
biare radicalmente rotta». La «priori-
tà» per An, resta la politica economi-

ca, ripete Fini nel documento finale.
Ha contato «assai» più della politica
internazionale nel «determinare il vo-
to che radistribuito il consenso all’in-
terno della Cdl». È un messaggio di-
retto a Berlusconi, al quale An confer-
ma «piena fiducia» per un governo
che «giungerà fino alla fine della legi-
slatura» dal momento che «la spallata
elettorale non c’è stata».

E le poltrone? «Il
problema non è
solo o tanto la
squadra, quanto
innanzitutto la
politica di gover-
no». Rilanciare
«lo sviluppo eco-
nomico», garan-
tire «competitivi-
tà» alle imprese,
«determinare co-
esione sociale e
tutela del potere

di acquisto dei lavoratori», rilanciare
il Sud. E, sulle tasse, bocciata la linea
del premier che ora deve «farsi garan-
te»: si parta «dalla condizione reale
della finanza pubblica», un Dpef pre-
sentato solo «dopo il dialogo con le
parti sociali», che segni «una significa-
tiva correzione di rotta e imprima
una accelerazione all'azione dell'ese-
cutivo». Un Dpef che il viceministro
Baldassarri si prepara a scrivere. Cer-
to chiedere la testa di Tremonti è una
mission impossible, lo spiega Aleman-
no nella riunione, ma «la centralità
deve essere a Palazzo Chigi». Le famo-
se «deleghe» chieste da Fini e mai
avute: la guida del Cipe, il controllo
dei conti della Ragioneria di Stato e
un vero Dipartimento economico co-
me lo mise su D’Alema.

Natalia Lombardo

«Il rimpasto non basta, serve una correzione
totale in economia. Ritorno al dialogo sociale
e realismo nella finanza pubblica». Insomma
addio al meno tasse e ritorno alla concertazione

Fini, diktat contro Tremonti
Teso colloquio con il premier. Poi l’aut aut: senza svolta in economia pronti all’appoggio esterno

Il caso

Tornano le richieste
ante elezioni:
la guida del Cipe
e un vero
Dipartimento
economico

Non basta
un rimpasto
ma una «correzione»
totale
della politica
economica

MANOVRE del dopo voto

‘‘‘‘

Tabacci studia da ministro. È lite con Cicchitto

Il senatore di Forza Italia Marcello
dell'Utri sostituirà Domenico
Contestabile, recentemente dimesso,
come componente della delegazione
italiana presso l'assemblea del
consiglio d'Europa e l'assemblea
dell'Ueo. Il nome di Dell’Utri è
stato segnalato dal gruppo di Forza
Italia, e la presidenza l’ha accettato,
ha annunciato il presidente del
Senato Marcello Pera.
Ora, dunque, Dell’Utri godrà, come
componenti dei due organismi
parlamentari, dell'immunità
parlamentare, ma in una forma
particolarmente «estesa». Il
senatore è accusato di concorso in
associazione mafiosa al processo di
Palermo, arrivato ormai quasi alla
fine, alle arringhe di parte civile.
«Un gruppo di potere senza pudore

continua a usare le istituzioni senza
pudore» commenta il senatore della
Margherita Nando Dalla Chiesa.
«La mossa di Berlusconi e di Forza
Italia al Senato - prosegue Dalla
Chiesa - per dare la superimmunità
a Marcello Dell'Utri dopo la
richiesta di condanna a 11 anni per
concorso esterno per associazione
mafiosa offre una perfetta
fotografia di una forza politica che
ha cercato di fare dello Stato il suo
bottino. Per fortuna in questo
tentativo ha perso quattro milioni
di voti. Evidentemente non sono
bastati. Chiediamo al Consiglio
d'Europa - conclude Dalla Chiesa -
a non prestarsi ad essere usato come
salvacondotto per gli imputati
eccellenti di crimini contro lo Stato
e la legalità».

Il presidente di An torna a mani vuote
da un breve vertice con Berlusconi

Le sue richieste sono state
tutte rispedite al mittente

Bianca Di Giovanni

ROMA Scaricare Giulio Tremonti? «È
un’operazione che il centro-destra
non può permettersi». Sta qui, in
questa semplice verità (fotografata
da un esponente del centro-sinistra),
la trappola in cui la maggioranza si è
cacciata. Sostituire il superministro
equivarrebbe ad uno smottamento
tellurico. Non sostituirlo equivale ad
una morte lenta ma inevitabile, visti
gli errori che Tremonti ha colleziona-
to in tre anni (a cominciare dalla
pressione fiscale aumentata, per pas-
sare all’avventura disastrosa delle
Scip e finire con la richiesta di una
riforma previdenziale inutile e dan-
nosa).

An e Udc cercano di cavarsi dal-
l’impaccio spostando il tiro su Palaz-
zo Chigi e su una fantomatica nuova
rotta di politica economica da realiz-
zare subito nel Documento di pro-
grammazione economica. «Se ha fat-
to degli errori, c’è stato chi glieli ha
lasciati fare. Non si tratta di cambia-
re i suonatori, ma di cambiare musi-
ca», fanno sapere dalle stanze del par-
tito di Fini. Ma Tremonti, sostenuto
dalla Lega accorsa subito al suo fian-
co, sarà capace di intonare ritmi di-
versi da quelli seguiti finora? Al mo-
mento sembra difficile. Anche se
puntare dritti sulla poltrona di Via
Venti Settembre è ancora più diffici-
le: non c’è un nome «papabile» dispo-
sto a togliere le (molte) castagne dal
fuoco al ministro in difficoltà, e poi

non c’è il «placet» di Berlusconi. Sen-
za contare che ci sono da affrontare
tutti i ballottaggi, in cui il Carroccio
appare decisivo. Così il destino del
ministro dell’Economia rimane so-
speso in un limbo inquietante, visti
gli appuntamenti che lo aspettano.
La sua posizione potrebbe precipita-
re da un momento all’altro. Tant’è
che continuano a circolare insistente-
mente voci di un suo interessamento
per la poltrona da commissario Ue
che Romano Prodi lascerà libera in
autunno.

Certo per l’Italia significherebbe
avere un euroscettico nel governo eu-
ropeo, vista l’accoglienza che il titola-
re dell’Economia ha riservato all’eu-
ro. Per ora comunque il ministro a
Bruxelles dovrà andare a spiegare pa-
recchie cose sui conti pubblici. Ad
esempio, come contenere il deficit a
fronte di una Finanziaria «debolissi-
ma» (parere dello stesso ministro) e
soprattutto a fronte dei tanto propa-
gandati sgravi fiscali. Non gli basterà
la riforma delle pensioni (voluta con
la forza contro i suoi stessi alleati)
per rassicurare i partner. E non gli
servirà neanche la «manica larga»
mostrata quando era presidente di
turno nei confronti dei bilanci in dif-
ficoltà di Francia e Germania. A
quanto pare i due Paesi transalpini

stanno valutando una modifica al
Patto di Stabilità che andrà a tutto
vantaggio loro e a svantaggio dell’Ita-
lia (si prevede più flessibilità sul defi-
cit e più rigore sullo stock di debito).
Altro fallimento della politica tre-

montiana.
Se la poltrona che fu di Quintino

Sella per ora non si tocca, si infittisco-
no invece le ipotesi di cambiamenti
negli altri ministeri economici, in
modo tale da creare una sorta di cor-

done sanitario attorno a Via venti
Settembre. Fragilissima appare la te-
nuta dei ministri tecnici, come Pie-
tro Lunardi che guida un dicastero
assai interessante per An (basti pensa-
re alla partita Alitalia e alle Ferrovie).

Ma le voci danno in sicura uscita
Antonio Marzano. Al suo posto po-
trebbe essere «promosso» Adolfo Ur-
so (oggi al commercio estero), oppu-
re vi potrebbe «sbarcare» Bruno Ta-
bacci. L’esponente dell’Udc è stato il

primo a parlare apertamente di rim-
pasto, e certamente con il suo even-
tuale arrivo in un ministero strategi-
co potrebbe imporre dei «paletti» al
«genio» (così lo considera Berlusco-
ni) di Tremonti. Il quale finora ha
concentrato nelle sue mani sostan-
zialmente tutto: finanza pubblica ed
economia reale. È passato sulla testa
della sua stessa maggioranza in Parla-
mento, pretendendo voti di fiducia a
volontà sul «decretone» e sulla finan-
ziaria. Un politico «navigato» come
Tabacci alle Attività produttive po-
trebbe pretendere le deleghe sul Sud
(che la riforma Bassanini attribuisce
alle attività produttive) e soprattutto
potrebbe «gestire» la partita sugli in-
centivi alle imprese, che Tremonti
minaccia di tagliare in tronco. Per
ora, comunque, siamo solo alle voci.
Niente di ufficiale. Ma sicuramente
la mossa dell’esponente Udc ha infa-
stidito parecchio le file di FI. Tanto
che ieri in Transatlantico Tabacci ha
dovuto affrontare l’ira di Fabrizio
Cicchitto, vice-coordinatore di FI.
«Bravo, bravo! Non il Berlusconi bis,
fai il Berlusconi ter. Falla la crisi di
governo, così diamo uno spettacolo
pietoso», ha esordito il deputato az-
zurro, ricordandogli che Pier Ferdi-
nando Casini era stato eletto grazie
ai voti forzisti. «Ma bravo tu! La veri-
tà è che volete annientarci - gli ha
replicato Tabacci- lo si è capito fin
dall'inizio, fin dalla proposta della
lista unica». Altro che «filosofie» sul-
le politiche economiche: qui ci si rin-
facciano macigni.

Gasparri e Alemanno, tristezza e bellezza
Il primo troppo schiacciato su Berlusconi, in caduta. L’altro mette sul piatto la pesante vittoria della Destra sociale

L
a Destra Sociale è diventata
grande, ha fatto il pieno dei
voti di An in questa tornata

elettorale. «Non siamo più quei
quattro ragazzetti», è la rivalsa di
Francesco Storace che nell’Italia
centrale è riuscito a far eleggere alla
grande i suoi. Ma il vero vincitore è
Gianni Alemanno, l’ex «camerata»
di corrente del «Governatore» del
Lazio che a Palazzo Chigi ha dato
prova di leader. Agricoltura batte
Comunicazioni, Alemanno ha vin-
to il Derby del Mezzogiorno con il
rivale della Destra Protagonista, il
«berluscones» Maurizio Gasparri.
Una campagna elettorale all’ultimo
comizio, 80mila preferenze in più
per il ministro che ha sfidato la Le-
ga sulle quote latte e gli Ogm, una
botta per l’altro ministro, quello
che ha sotterrato il pluralismo nel
digitale terrestre e ancorato al suolo
il satellite pronto per Emilio Fede.
Certo, dicono i gasparriani, il «si è
beccato pure la bocciatura di Ciam-
pi alla legge che portava il suo no-
me, mentre il padrone di Mediaset
- nonché presidente del Consiglio,
ora pro nobis - ne gode i frutti» e la

torta di risorse. Ma Gasparri sem-
bra confuso: con la cravatta azzurra
assiso nel salotto di «Porta a Porta»,
martedì sera sembrava lo sponsor
di Berlusconi. Castelli zitto, lui ha
difeso la riforma Moratti sulla scuo-
la, e poi «le grandi opere, centinaia
di cantieri» e così via. Bruno Vespa
poneva a Gasparri le domande su
FI, e lui rispondeva appena imbaraz-
zato «ma è difficile parlare per un
altro partito». Però Berlusconi ha
esagerato un po’... ammette. Viene
in mente l’acuto Storace quando si-
bilò dal palco del mai nato «Corren-
tone nero» a Fiuggi: «Gasparri si
guardi in tasca e veda che tessera
ha...».
La Destra Sociale ha vinto il giro
che ha fatto reggere in piedi An,

mentre la Destra Protagonista di Ga-
sparri e La Russa non esce bene, se
pure con due eletti. Tant’è che Ale-
manno ieri ha presentato il conto
dei voti a Fini e ai «colonnelli». È
uscito soddisfatto dalla riunione,
piccolo, frenetico e affogato dalle
telecamere, sembra allegro: il docu-
mento finale? «È giusto». Per forza,
ne ha dettato chiaramente le linee
guida. Tanto che Gianfranco Fini
appare un po’ il ventriloquo di
Gianni Alemanno, quando legge le
parole «coesione sociale», o «potere
di acquisto dei lavoratori». Storace
si vanta di aver evitato la scissione, e
si gongola dell’aver messo per tem-
po, nella kermesse post fascista al-
l’Hilton, un freno al Listone del cen-
trodestra, sulla quale Fini stava ce-

dendo a quella sirena di Berlusco-
ni... Ora fa valere i suoi frutti: Ro-
berta Angelilli, coordinatrice roma-
na e già europarlamentare, 86mila
preferenze a Roma, seconda solo a
Fini, quarto Alessandro Foglietta
con 70mila, il suo addetto stampa
alla Regione (praticamente un sosia
di Storace nelle liste).
I voti pesano, e di una poltrona mi-
gliore per Alemanno si parla da tem-
po: le Attività Produttive, oppure i
pascoli dell’Agricoltura estesi fino
alla Sanità. E perché non le Infra-
strutture? Magari per quelle meglio
Matteoli, più cauto di Alemanno
nel chidere rimpasti o Berlusconi
Bis. Ma corrente di Matteoli e Urso,
«Nuova Alleanza», di fatto si è acco-
data alla Destra Sociale e ne rafforza

il tramite con Fini, al quale per altro
guarda con rispetto anche Aleman-
no, meno animoso di Storace. Ieri il
presidente di An ha cercato di evita-
re la gazzarra sulle poltrone, con i
suoi, «non parliamo di ministeri
per favore». Ma la giostra delle «pro-
mozioni» parte lo stesso fra i «colon-
nelli» di An: ‘Gnazio La Russa ha
coordinato bene, promuoviamolo
con un ministero... Quale? bah...
Gasparri out, alle Comunicazioni
ha già fatto danni, meglio capogrup-
po. E chi coordina? Matteoli al po-
sto di La Russa? Tutte boutade, a
decidere è Berlusconi.
Alleanza Nazionale non vuole per-
dere nel 2006, Storace intanto si cul-
la la lista a suo nome per le Regiona-
li 2005. Ma nel partito crescono due

tendenze contrapposte per andare
«oltre»: la Destra Sociale guarda a
destra, Alemanno segue «con atten-
zione» il voto dell’estrema destra
dall’Alleanza Sociale di Alessandra
Mussolini (che Storace vuole ripor-
tare all’ovile accanto a sé), all’Idea
Sociale del suocero, Pino Rauti, o
alla Fiamma Tricolore. Dall’altra
parte l’ala moderata di An più vici-
na a Forza Italia, il vicecoordinatore
Italo Bocchino, rilancia l’idea del
buon Pinuccio Tatarella: andare
«Oltre il Polo», guardare al centro
per allargare la coalizione. Chi ci sta
ci sta, ma Bocchino studia la cartina
e scopre che al Sud Clemente Ma-
stella prende un sacco di voti utili.
Una prova generale potrebbero esse-
re le Regionali, in cui il leader del-

l’Udeur vorrebbe sfidare Bassolino
o comunque la sinistra. Del resto
Clementone non è stato eletto sin-
daco nella sua Ceppaloni con i voti
di Forza Italia? Erano amici di fami-
glia, però, si sa nei paesi... Ieri Ma-
stella era agitatissimo nel Transa-
tlantico di Montecitorio. Aveva ap-
pena lanciato la sua proposta per
«una federazione di centro» che «in-
tercetti anche i delusi di FI e i mode-
rati del ceto medio». Nel centrosini-
stra, però... Affannato Mastella si
apparta con Pierferdinando Casini
in una stanza fuori dall’aula di Mon-
tecitorio, una beffa per il leghisa Cè
che aspetta il presidente della Came-
ra per la capigruppo. Poco prima
Casini era uscito come una sposa
dall’aula con Enrico Letta, l’espo-
nente della Margherita che farebbe
a meno di Rifondazione...
Per un governo, come dire, centra-
to «c’è ancora tempo... non a que-
sto giro...», scherza un casiniano.
Certo le elezioni 2004 hanno dato
spazio a una zona franca nel confi-
ne tra i Poli. Sarà che si torna all’an-
tico? Destra, Centro, e Sinistra?

n.l.

Gianfranco Fini con i ministri Gianni Alemanno e Maurizio Gasparri

Dell’Utri godrà dell’immunità del Consiglio d’Europa
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Simone Collini

ROMA «Sbagliare è umano, persevera-
re è una capacità in cui eccelle il grup-
po dirigente del Triciclo». Basterebbe
l’attacco dell’editoriale pubblicato ie-
ri sull’home-page del quotidiano on
line “Aprile” per capire l’aria che tira
in casa Ds. Basterebbe quell’espressio-
ne, «triciclo»,
più volte stigma-
tizzata da Piero
Fassino, per capi-
re che il Corren-
tone intende por-
tare avanti una
battaglia senza
esclusioni di col-
pi all’interno del
partito per mette-
re la parola fine
all’esperienza di
Uniti nell’Ulivo.

Così può anche succedere che la
decisione di rinviare a dopo i ballot-
taggi il direttivo Ds, che era stato con-
vocato per oggi per discutere dei risul-
tati di europee e amministrative, su-
sciti «insoddisfazione» nella sinistra
della Quercia e inneschi un botta e
risposta a distanza tra il coordinatore
del Correntone Fabio Mussi (che di-
ce: «c’era bisogno di discutere, vuol
dire che lo faremo a mezzo stampa»)
e il coordinatore della segreteria dies-
sina Vannino Chiti (il rinvio è dovu-
to agli impegni di molti segretari re-
gionali e comunali nella campagna
elettorale, spiega). O può succedere
che maggioranza e minoranza del par-
tito chiamino a testimonianza le tele-
fonate che stanno arrivando al Botte-
ghino per dare sostegno alle rispetti-
ve posizioni. Solo che la maggioranza
riferisce di telefonate in cui elettori e
militanti dicono: «non si torna indie-
tro», «non vogliamo disperdere que-
sta esperienza di unità». Mentre la
minoranza sostiene che arrivano tele-
fonate del tipo: «Ma con quel risulta-
to non intenderanno mica andare
avanti, costi quel che costi?». E vista
la contraddittorietà delle due versio-
ni, qualcuno alla riunione del Corren-
tone che si è svolta ieri a Roma scher-
zava: «Al prossimo congresso propo-
niamo di introdurre nello statuto il
“centralinismo democratico”». Una
battuta, rimasta isolata in una riunio-
ne tesa, durata diverse ore e durante
la quale non sono stati risparmiati
duri attacchi alla leadership del parti-
to.

«Che succede del simbolo dei Ds
con questa storia della federazione
tra i partiti della lista unitaria?», ha
detto Mussi facendo riferimento a
quanto deciso martedì dalla segrete-
ria Ds. «Quando spariscono i simboli
spariscono i partiti e non è ragionevo-
le privare l’Italia di un grande partito
della sinistra socialista», ha ribadito il
coordinatore del Correntone lancian-
do un avvertimento: «Siamo del tut-
to contrari a trasformare la lista unita-
ria nel partito unico perché questo
può portare ad una sconfitta e soster-
remo fortissimamente questa posizio-
ne». Per la minoranza di sinistra della
Quercia, Ds, Margherita e Sdi dovreb-
bero seguire la «correzione di rotta»
che ha impresso Prodi con la propo-
sta della Costituente dell’Ulivo. Pro-

posta che «contrasta con certi altri
trionfalismi», ha fatto notare Mussi,
che però ha anche detto facendo rife-
rimento al presidente della Commis-
sione europea: «Bisogna stare attenti
a fare il “signore degli anelli”, con
l’Ulivo a tre, poi a sei, poi l’Ulivo più
largo, perché è uno schema che non
funziona». Per il Correntone occorre
da subito dar vita ad una costituente

«di tutte le oppo-
sizioni per un
programma di al-
ternativa e di go-
verno».

I leader della
lista unitaria non
sembrano però
intenzionati ad
arrestare il pro-
cesso di Uniti nel-
l’Ulivo. Proprio
poco dopo la fi-
ne della riunione

del Correntone, Fassino e Rutelli si
sono incontrati a piazza Santi Aposto-
li per definire le linee di un’azione
«comune e coordinata» degli eletti a
Strasburgo, qualunque sia la loro «af-
filiazione parlamentare», ma anche
per pianificare le prossime tappe del
progetto: «Il rafforzamento di una or-
ganica cooperazione tra i partiti della
lista unitaria e la contestuale apertura
di un “cantiere programmatico” con
tutte le forze del centrosinistra - si
legge in una nota diffusa da Santi
Apostoli - obiettivi entrambi che po-
tranno essere realizzati avvalendosi
dell’impegno di Romano Prodi». Nes-
sun riferimento, però, alla Costituen-
te proposta dal presidente della Com-
missione europea. Un’assenza che,
unita alla reazione di Ds e Margherita
di fronte alla lettera di Prodi, fa scrive-
re al quotidiano “Aprile”, dell’associa-
zione fondata dal Correntone diessi-
no: «Vorremmo con tutto il cuore
sbagliarci, ma ci pare che dietro que-
sta freddezza vi sia anche il tentativo
di ridimensionare la leadership dello
stesso Prodi. Continuiamo così, fac-
ciamoci del male».

Quel che è certo è che nei Ds non
c’è una posizione univoca né sul risul-
tato alle europee della lista unitaria,
né sulla proposta di Prodi: Walter
Veltroni, ad esempio, la giudica «giu-
sta e opportuna» anche perché, nota
il sindaco di Roma, «non c’è alcuna
contraddizione tra il rafforzamento e
lo sviluppo dell’esperienza di Uniti
nell’Ulivo e la costruzione di un’inte-
sa programmatica e politica più am-
pia»; Gavino Angius, invece, la giudi-
ca sì «interessante», ma aggiunge che
«il rischio è tornare punto e a capo»:
«Non possiamo cambiare strategia in
poco tempo, ogni settimana».

E anche il 31,1% incassato alle
europee è argomento di discussione
nella Quercia. «Senza Correntone
quel 31,1% se lo sognavano - dice
Mussi - Abbiamo retto sulla sinistra
evitando una frana difficile da calcola-
re. Abbiamo dato una mano perché
altrimenti i voti verso il Pdci e il Prc
sarebbero stati molti di più». Un’usci-
ta che non è piaciuta nell’entourage
di Fassino. «Ogni militante, non solo
il Correntone, è stato importante per
guadagnare voti - dicono a via Nazio-
nale - e senza Fassino forse oggi i Ds
erano in liquidazione».

Il segretario dei Ds e il presidente
della Margherita invece intendono
andare avanti e rafforzare i legami
tra i partiti di Uniti nell’Ulivo

La minoranza Ds: basta con la Lista Prodi
Mussi: andando avanti così sparirà la Quercia. Fassino rinvia il direttivo a dopo i ballottaggi

ROMA Per Enrico Morando la lista Uniti nel-
l’Ulivo deve «evolvere, strutturarsi in un parti-
to». Un partito «federato», acconsente pure il
leader dell’area liberal Ds, ma che dovrà rispet-
tare determinate condizioni.

Senatore Morando, come giudica il
31,1% di voti incassato dalla lista unita-
ria alle europee?
«Se la lista è destinata ad evolvere verso un

partito o, se si preferisce, verso un soggetto
politico federato unitario, allora il risultato va
valutato in maniera molto positiva, perché gli
elettori ci hanno incoraggiato con quasi un ter-
zo dei voti a costruire questo soggetto politico
che sarebbe centrale nello schieramento di cen-
trosinistra, e con un consenso che è di 10 punti
superiore rispetto al partito centrale dello schie-
ramento avversario. Se invece abbiamo fatto la
lista solo per ragioni di carattere elettorale, allo-
ra il risultato può essere considerato medio-
cre».

L’avete fatta per ragioni elettorali?

«No, ed è stato detto molte volte. Sarebbe
un errore gravissimo sostenere una cosa del
genere adesso».

Quindi secondo lei è auspicabile l’altra
delle due opzioni di cui parlava, l’evolu-
zione verso un partito?
«Esattamente. Un partito federato, se si vuo-

le. In ogni caso, non mi metto a fare barricate
sui nomi. Se si vuole dire che si fa una federazio-
ne dell’Ulivo, chiamiamola federazione. Però a
determinate condizioni».

Quante e quali condizioni?
«La prima: deve avere un leader eletto de-

mocraticamente secondo il principio una testa
un voto. La seconda: deve avere un programma
definito in organismi di tipo congressuale unita-
ri. La terza: deve essere una formazione che si
presenti in un unico gruppo parlamentare».

Si riferisce al Parlamento italiano o euro-
peo?
«Un gruppo unico alla Camera, al Senato e

in tutte le altre istituzioni».

Tutto quello che dice è in contrasto con
quanto sostengono le minoranze di sini-
stra del suo partito, a partire dal risulta-
to del voto, che viene giudicato un
“fallimento”, all’opportunità di trasfor-
mare la lista in partito.
«Circa il fallimento, sono esterrefatto da

certi giudizi. Noto l’assenza anche di un mini-
mo di obiettività nel valutare i numeri. Nelle 63
province dove si è votato sia per le europee che
per le provinciali, la lista unitaria ha preso 30
mila voti in più rispetto alle liste dei singoli
partiti. A Milano, la lista ha preso 6,9% di voti
in più rispetto a quanto hanno preso i partiti
alle provinciali. Nel nord, complessivamente, la
lista ha preso 369 mila voti in più delle liste di
partito».

E della contrarietà del Correntone a far
nascere dalla lista un partito, che ne pen-
sa?
«Rispetto la loro posizione, ma ricordo che

è l’opposto di quanto abbiamo deciso all’assem-

blea congressuale di novembre che ha dato vita
alla lista unitaria. Noi, ma anche D’Alema ed
altri esponenti della maggioranza, dicemmo: sì
alla lista se non è solo un’operazione elettora-
le».

Prodi, all’indomani del voto, non ha par-
lato tanto di “evoluzione” della lista
quanto di Costituente dell’Ulivo. Per il
Correntone è un segnale di cambiamen-
to di rotta.
«C’è stato qualche elemento di equivoco

nel giudizio che è stato dato in queste ore sulla
proposta di Prodi. Nella lettera pubblicata mar-
tedì Prodi fa riferimento, nel proporre la Costi-
tuente dell’Ulivo, a un naturale sviluppo del-
l’iniziativa di Uniti nell’Ulivo che, dice, è “l’asse
portante di una larga alleanza”. Quindi non
vedo cambiamenti e non vedo nessun contra-
sto tra l’evoluzione della lista Uniti nell’Ulivo,
la sua strutturazione in un partito federato, e la
proposta della Costituente che ha fatto Prodi».

s.c.

Veltroni: giusta e
opportuna la proposta
di Prodi. Si ampli
l’intesa di
programma, si rafforzi
la lista

Il correntone: senza di
noi il 31% se lo
sognavano. La
segreteria: quel risultato
è frutto del lavoro
di tutti

Ma a condizione che abbia un unico leader, un unico programma, un unico gruppo parlamentare

«Un partito federale, perché no»

MANOVRE del dopo voto

‘‘ ‘‘

Enrico Morando
senatore Ds

Francesco Pionati, vicedirettore del
Tg1 e firma del settimanale Panora-
ma, di proprietà del presidente del
Consiglio, ricuce: «Dopo un faccia
a faccia con Berlusconi, Fino confer-
ma al suo partito la linea lungo la
quale intende muoversi dopo le europee: più collegialità,
una correzione di rotta in politica economica, ma niente
traumi per il governo. Dalla Lega un invito alla cautela,
ma anche un nuovo richiamo alle riforme, a cominciare
da quella federalista. Alla costanza, rafforzata dal voto,
punta l’Udc che in attesa dell’intervento di Follini fa

sapere quel che si aspetta: nessuna
forzatura, ma segnali di cambiamen-
to da Palazzo Chigi. Berlusconi è al
lavoro su un doppio fronte: da una
parte la riorganizzazione di Forza
Italia, dall’altra i colloqui con gli alle-

ati per il futuro del governo: in entrambi i casi l’obbietti-
vo è il rilancio. Ai coordinatori Bondi e Cicchitto, il
premier conferma fiducia, agli alleati piena disponibilità
all’ascolto. Il comune interesse alle riforme – spiega Berlu-
sconi – è interesse della Casa della Libertà, unica maggio-
ranza di governo ad aver retto in Europa».  p.oj.

Il coordinatore del Correntone:
la Lista unitaria non si trasformi

nel partito unico. Lavoriamo
a un programma di tutte le opposizioni

Correzioni di rotta
segnali di cambiamento

Tg1
Avrebbe aperto con la politica, poi il Tg1 ha ribaltato tutto per mandare
in onda un "documento esclusivo" passato a Monica Maggioni da una
fonte misteriosa. Il filmato – piuttosto confuso – ha mostrato il blitz
degli americani che liberano i nostri ostaggi, più il polacco. Il comman-
do scende da un elicottero, corre, si infila in una catapecchia e – oplà –
ecco i prigionieri. Non c’era nessuno, nemmeno un carceriere, non si è
sparato un colpo: d’altra parte, contro chi sparare? La politica arriva
dopo e arriva nello stile del Tg1: da una parte la maggioranza suonata
che "rilancia, costruisce", tutta "collegialità" e salamelecchi. Dall’altra, le
"tensioni" nel centrosinistra. Il Tg1 segnala anche che Berlusconi chiede
pietà e voti alla Lega per i ballottaggi (Milano in testa) e la Lega che
risponde: dacci la devolution subito, se no ti affondiamo.

Tg2
Ieri c’è stata anche la prima prova scritta degli esami di maturità e il Tg2
lascia la "copertina" a Vincenzo Cerami (lo sceneggiatore prediletto da
Benigni). Cerami parla come il buon padre di famiglia e parla semplice:
eccoli lì questi ragazzi che non saranno più ragazzi, ai quali nessuno
dirà più "studia", che dovranno gestire questa libertà e che entrano nel
mondo adulto, duro, competitivo e traditore. E’ una visione perbene e
"borghese" dell’esistenza: ci sono ragazzi ai quali la vita è piombata
addosso come uno spietato avvoltoio, molto prima che papà e mamma
potessero dire: vai, caro e fatti onore.

Tg3
Nessuna esitazione, la politica scende e sale l’Iraq. O meglio, sale la
democrazia statunitense che – con una commissione indipendente,
formata da repubblicani e democratici – ha stabilito, senza tema di
smentite, due cose: che Saddam non aiutò Bin Laden a distruggere le
due Torri; che Saddam non aveva armi di distruzione di massa. Conclu-
sione: una guerra costosa, sbagliata e – come sottolinea Corradino
Mineo – senza onore. Per ora, l’unico risultato concreto è l’aumento del
prezzo del greggio, che arricchisce a dismisura sceicchi sauditi e petrolie-
ri anglo-americani.

Fabio Mussi e Piero Fassino durante un convegno

Stefania Cuccato

ROMA Saranno famosi, ma a Stra-
sburgo non ci vanno. Essere un can-
didato-vip, chi più chi meno, non è
bastato per entrare all’Europarla-
mento. Eccezion fatta per Lilli Gru-
ber (1.331.504 preferenze) o Miche-
le Santoro (530.000 voti). Ma loro
sono anche giornalisti.

E’ andata meglio che a Sanremo
alla cantante emiliana Iva Zanicchi
(35.323 voti), candidata con Forza
Italia nel Nord Ovest. Per un pugno
di voti (162) la presentatrice di “Ok
il prezzo è giusto” soffia il seggio
europeo al senatore-giornalista Jas
Gawronski (35.161 consensi) nato a
Vienna.

Queste consultazioni sono state
un vero flop invece per attrici, pre-
sentatori tv, soubrette e calciatori.
Alessandro Cecchi Paone, nonostan-
te il suo outing bisessuale a pochi
giorni dalle elezioni, rimarrà a con-

durre la Macchina del Tempo su Me-
diaset. I voti ricevuti (28.257) non
gli aprono le porte dell’Europarla-
mento, ma intanto nel suo sito (ol-
tre 300.000 contatti) piovono mes-
saggi di solidarietà e il consiglio di
spostarsi più a sinistra. Paone rispon-
de: «Grazie ragazzi, ma sono diviso
fra l'ilarità di essere stato trombato
dalla Zanicchi e un bel po' di amarez-
za, grazie ancora di tutto».

Alle Europee la carica dei
non-politici ha accresciuto le file del
centrosinistra come quelle del cen-
trodestra. Ma anche i volti noti, di
destra o di sinistra, possono essere
“trombati”. Non ce la fa l’annuncia-
trice di Canale 5 Fabrizia Carminati
(4861 voti) in gara per la Casa delle
libertà nel Nord Ovest e nemmeno
la bella Clarissa Burt (nonostante la
sua partecipazione al reality show La
Talpa) con le sue 12.079 preferenze
ottenute al centro con An. Nella stes-
sa circoscrizione non passano il tur-
no il tennista Diego Nargiso (5984

voti) e la bionda Solvi Stubing (1616
voti) con il suo slogan «Chiamami
Europa sarò la tua patria». L’attrice
tedesca non era a digiuno di espe-
rienze politiche (è stata membro ita-
liano della Commissione di Donne

Europee), ma forse aver sfruttato la
popolarità conquistata con una bir-
ra non le ha portato fortuna. Altri
illustri bocciati in casa Fini sono la
cantante siciliana Marcella Bella che
nella circoscrizione delle Isole incas-

sa 16.695 voti. Va meglio, ma non
basta, per l’attrice veneta Elisabetta
Gardini (32.754 voti) candidata con
gli azzurri per il Nord Est e per l’ex
campionessa di fondo Manuela Di
Centa che ha tentato la scalata nella

stessa circoscrizione fermandosi pe-
rò a 27.815 voti. La fondista di Udi-
ne annuncia che la sua avventura
europea continuerà... sulla monta-
gna più alta d’Europa, il monte El-
brus in Georgia. Tra i corridori aspi-
ranti europarlamentari c’era anche il
mitico Pietro Mennea che ha finito
la sua marcia al Sud con il Liberal
Sgarbi a 2587 consensi. Non fa il
colpo l’ex vicegabibbo Stefano Salvi
che nel Nord Ovest raccoglie appena
262 consensi nella lista di Pri-Sgarbi.
Tra gli sportivi non sfonda Gianni
Rivera, candidato nella lista Uniti
per l’Ulivo nel Nord Ovest, nono-
stante i suoi 45.346 voti. Si spegne il
sogno europeo per il vignettista del
Manifesto Vauro Senesi (3325), in
corsa con i comunisti di Cossutta
nel Nord Ovest, ma rimane aperta la
strada per Strasburgo al filosofo
Gianni Vattimo (6046 voti) se il lea-
der del Pdci decide di cedergli il po-
sto. Nella stessa squadra non la spun-
ta invece Bebo Storti con 1819 voti.

Silurata anche una candidata-attrice
in lizza con i radicali: Ilaria Occhini
raccoglie 481 voti al Sud nella lista
Bonino. Al centro la coppia Di Pie-
tro-Occhetto aveva puntato sugli
animatori dei girotondi, Giulietto
Chiesa e Pancho Pardi. Solo Chiesa
siederà a Strasbugo grazie ad Occhet-
to che ha annunciato di rimanere a
Palazzo Madama. Ha il dente avvele-
nato invece il professor Pardi, che
sui risultati di Gruber e Santoro com-
menta: «Non vorrei che, da ora in
poi, fossimo costretti a candidare so-
lo personaggi televisivi - e non soddi-
sfatto aggiunge - questo dominio del-
la televisione anche sulla sinistra mi
preoccupa molto per il futuro».

E poi resta la situazione del mez-
zo trombato Nunzio D’Erme. Il cui
viaggio per Strasburgo dipende da
Bertinotti che deve optare. D’Erme,
per convincerlo, minaccia di lasciare
il consiglio comunale con tutti gli
altri Disobbedienti presenti nei mu-
nicipi romani.

Il presentatore nella truppa dei trombati illustri alle europee. Il Disobbediente romano cerca di orientare l’opzione di Bertinotti: se lascia a Roma lui è eletto

I fan a Cecchi Paone: ora buttati a sinistra. Il mezzoseggio di D’Erme
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DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Un partito europeo, de-
gli europei entusiasti, sponsorizza-
to da Romano Prodi. Il "Partito
Democratico", dovrebbe essere il
nome. É l'ultima creativa novitá.
Un partito del tutto nuovo e la cui
nascita dovrebbe essere annuncia-
ta oggi a Bruxel-
les da France-
sco Rutelli, lea-
der della Mar-
gherita e dal
francese Franço-
is Bayrou, presi-
dente dell'Udf,
partito di cen-
tro che sostie-
ne, anche se da
posizioni criti-
che, il governo
di Jean Pierre
Raffarin. In viaggio per Bruxelles
sono annunciati anche Pierluigi
Castagnetti, capogruppo della
Margherita alla Camera e Lapo Pi-
stelli, neo eletto per "Uniti nell'Uli-
vo" al Parlamento europeo. La na-
scita del partito è stata anticipata
da Bayrou al termine di un incon-
tro con il presidente della Commis-
sione europea, Romano Prodi.
L'esponente francese ha annuncia-
to anche una trattativa in corso
con il capogruppo liberale, il bri-
tannico Graham Watson, per dar
vita ad una formazione parlamen-
tare di Strasburgo che trasformi
l'attuale formazione Eldr, legata al
partito liberale europeo, in un
gruppo più grande e nuovo. E con
un nome differente dall'attuale. Il
partito e il gruppo, peró, sarebbe-
ro due cose distinte. Il partito, in-
fatti, nascerebbe per iniziativa dell'
Udf, di Prodi con gli eletti nella
lista "Uniti nell'Ulivo" di prove-
nienza Margherita, del partito de-
mocristiano belga Cdh e di altre
formazioni. Si parla di partiti pro-
venienti da almeno sette Stati dell'
Unione. Il particolare è importan-
te perché, sulla base del recente
Statuto dei partiti politici europei,
una siffatta formazione politica po-
trebbe anche attingere ai finanzia-
menti pubblici espressamente pre-
visti da una recente decisione del

Consiglio europeo.
La novità del "Partito Demo-

cratico" si accompagna al negozia-
to, ormai in dirittura finale, per la

trasformazione dell'attuale grup-
po liberal democratico nel Parla-
mento europeo. Si tratta di due
operazioni sulle quali, secondo

fonti accreditate, l'accordo tra Pro-
di e Bayrou sarebbe stato "assolu-
to". Il gruppo Eldr, che aveva nel
Parlamento uscente 67 deputati

provenienti da 17 paesi su 25 dell'
Unione, cambierebbe la propria
denominazione. Perderebbe la
qualifica di "liberale" per chiamar-

si "Democratici e riformatori per
l'Europa". A questa formazione,
destinata a raccogliere circa 80 par-
lamentari, confermandosi dunque

il terzo gruppo dell'assemblea, ade-
rirebbero, oltre ai liberali d'hoc,
compresi i nordici meno progressi-
sti e i liberali tedeschi tradizional-
mente conservatori, anche i depu-
tati in fuga dal gruppo del Partito
popolare europeo. Si tratta, innan-
zitutto, degli undici eletti del parti-
to francese di Bayrou e, per quan-
to riguarda l'Italia, dei sette o otto

parlamentari
della Margheri-
ta eletti nella li-
sta "Uniti nell'
Ulivo".

Sulla nasci-
ta del nuovo
gruppo parla-
mentare, frutto
di intensi collo-
qui delle ultime
settimane tra
Rutelli, Bayrou
e lo stesso Pro-

di, pende il giudizio che dovrqnno
dare gli eletti liberali di tutta
l'Unione. Il gruppo Eldr, ancora
con il vecchio nome, si riunirà, co-
me del resto tutti gli altri gruppi al
Parlamento europeo, nei primi
giorni di luglio. Questo gruppo,
diretto dall'on. Watson, sarà chia-
mato a dare il proprio assenso all'
operazione. Da notare che in que-
sto gruppo saranno presenti anche
gli eletti della lista "Di Pietro-Oc-
chetto", vale a dire lo stesso Di Pie-
tro e, probabilmente, il giornalista
Giulietto Chiesa che, in seguito all'
opzione di Occhetto, sarà procla-
mato europarlamentare. Ieri han-
no chiesto di poter aderire alla
nuova formazione anche i leader
radicali Marco Panella ed Emma
Bonino.

A proposito delle trattative in
corso per l'elezione del nuovo pre-
sidente del Parlamento, la presi-
dente della Delegazione DS-PSE,
l'on. Pasqualina Napoletano, ha
detto che "di fronte ad un accordo
tecnico tra il ppe e il Pse" c'è la
necessità di "sviluppare un dialogo
con le altre formazioni parlamenta-
ri. Sono di particolare importanza
gli incontri già in programma del
Pse con i Verdi e i liberali". L'on.
Napoletano ha aggiunto: "Come è
evidente, il rapporto del gruppo
del Pse non è esclusivo con il Ppe".

A
lla presenza del presidente della Repubblica Ciam-
pi, Enrico Berlinguer verrà ricordato oggi a vent’an-
ni dalla morte nella Sala della Lupa a Montecitorio.

Il discorso introduttivo sarà tenuto dal presidente della
Camera Pier Ferdinando Casini, la vita e la figura politica
del segretario del Pci sarà ricordata dal presidente dei Ds
Massimo D’Alema. Appena prima i Ds della Camera - ci
saranno il segretario Piero Fassino, il presidente D’Alema,

il capogruppo alla Camera Luciano Violante, e Alfredo
Reichlin lo ricorderà - gli intitoleranno il salone del grup-
po (III piano, via Uffici del Vicario 21).

«In compagnia dei pensieri lunghi» è il titolo del
convegno che il Campidoglio dedicherà a Berlinguer il 7 e
l’8 luglio, nella sala della Protomoteca. Sarà il sindaco
Veltroni ad aprire i lavori lunedì alle 9,30. Chiara Valenti-
ni coordinerà «Il compromesso storico e l’alternativa», a
cui parteciperanno tra gli altri Scoppola, Andreotti, Inti-
ni, Mussi, Parisi. Nel pomeriggio Valentino Parlato coor-
dinerà «L’Austerità» con De Benedetti, Trentin, Bertinot-
ti. L’8 luglio «Il governo mondiale» coordinato da Franco
Venturini. Dopo la relazione di Giorgio Napolitano, inter-
verranno il cardinale Silvestrini, Amos Luzzatto, Fassino
e Mikhail Gorbaciov. Nel pomeriggio tavola rotonda con
Ezio Mauro, Casini, D’Alema e Scalfari.

Il nuovo gruppo conterà su 80 deputati
e sarà il terzo dell’assemblea
Sparirà l’Eldr. In Italia hanno chiesto di
aderire al gruppo anche Pannella e Bonino

Prodi lancia il Partito democratico
Nuovo gruppo e nuova formazione politica a Strasburgo. Dentro Udf, i deputati della Margherita, Chiesa e Di Pietro

Padova&dintorni

MANOVRE del dopo voto

Alla Camera il ricordo
di Enrico Berlinguer

L’iniziativa verrà presentata oggi
anche da Rutelli. La novità sarà l’ingresso

del partito francese che sostiene Raffarin
I liberali rimarranno nel loro partito

Se Silvio ti impalma, la sconfitta è certa

Il Presidente della Commissione Europea Romano Prodi e il leader della Margherita Francesco Rutelli

Margherita con il suo simbolo alle regionali?
Cinque ore di riunione dell’ufficio di presidenza. Dubbi sul futuro, prudenza sul nuovo progetto del Professore

DALL’INVIATO Michele Sartori

PADOVA «Io consiglio ai candidati
del Polo: non fate passare Berlusco-
ni dalla vostra città». Davvero?
«Certo che sì. Dico di più: ancora
prima di sapere della sua visita a
Padova, ci dicevamo: dovremmo pa-
garlo noi, per farlo venire». Marco
Marturano, docente di comunica-
zione politica allo Iulm di Milano,
organizzatore di campagne elettora-
li, in questa tornata ha seguito diret-
tamente due candidati del centrosi-
nistra: Flavio Zanonato a Padova,
Filippo Penati a Milano. In entram-
bi i casi, Silvio è intervenuto perso-
nalmente, per sponsorizzare Om-
bretta Colli (al meeting di presenta-
zione) e Giustina Destro (alla chiu-
sura della campagna). Morale: Om-
bretta va ad un difficile ballottag-
gio, Giustina è già out: non è riusci-
ta ad arrivare neanche al 37%. Già
è difficile che un sindaco uscente
perda. Ancora più raro che gli capi-
ti al primo turno. Ma a nessuno
nelle città italiane, da quando esiste
il nuovo sistema elettorale, era anco-
ra toccato di non superare il quaran-
ta per cento.

Il professor Marturano ghigna:
«Non ho sondaggi per dire quanto
male ha fatto il passaggio di Berlu-
sconi. Ma di sicuro bene non ne ha
fatto». Era il 7 giugno. Berlusconi
veniva a posare la prima pietra di

un cavalcavia, a «guidare» per ven-
ti metri un metrobus ancora non
funzionante, a galvanizzare i suoi.
Città completamente in tilt, strade
bloccate, carovane sgommanti: «Per-
fino ambulanze che hanno dovuto
fermarsi per far passare i camion
elettorali di Forza Italia che seguiva-
no gli spostamenti del presidente.
Era la dimostrazione tangibile dell'
arroganza del potere. Quando Pro-
di è venuto, invece, passeggiava
tranquillamente, incontrava tutti»,
s'indigna ancora Flavio Zanonato,
il diessino nuovo sindaco a furor di
padovani. Già.

Sommessamente si può ipotizza-
re: Silvio porta jella. A Padova era
arrivato a sorpresa per magnificare
Giustina Destro, l'unico sindaco az-
zurro ad avere un quotidiano filo
diretto con la Presidenza del Consi-
glio. Aveva ammonito: «L'ammini-
strazione di Padova è paradigmati-
ca, dovrebbe essere l'esempio per tut-
te le città italiane. Non votarla sa-
rebbe veramente una colpa». Si è
visto.

Da un paio d'anni, agli unti di
Berlusconi non ne va dritta una che
sia una. Il capostipite è Pierluigi Bol-
la, candidato azzurro a sindaco di

Verona, la più fedele città del centro-
destra. È il 7 giugno 2002 - un altro
7 giugno, come a Padova - e Silvio
si precipita in città, la solca, la bloc-
ca: «Viva Bolla!», incita, «non pos-
siamo neanche immaginare che Ve-
rona venga consegnata alla sini-
stra». Tre giorni dopo, il candidato
del centrosinistra, Paolo Zanotto,
vince col 54%.

Il 10 marzo 2003 Berlusconi ca-
la a Udine, per sostenere Daniele
Franz, di An, candidato sindaco:
«Guardate che bel fioeu!», lo presen-
ta. Certo: incavolatissimo, il sinda-
co uscente Sergio Cecotti, ormai ex
leghista, si dimette all'istante, si ri-
candida contro il Polo, stravince.
L'8 aprile 2003 Berlusconi vola a
Brescia, «privatamente», per spinge-

re l'aspirante sindachessa di An Vi-
viana Beccalossi, bionda karateka
dagli occhioni azzurri.

Silvio conclude l'ammiccante
presentazione con un indimenticabi-
le: «Forza Viviana! Fagliela vede-
re!». Infatti: trombata. Il capolavo-
ro lo combina in Friuli, alle regiona-
li. Prima assicura il presidente regio-
nale azzurro Renzo Tondo che il

candidato sarà lui. Poi lo silura, a
favore della leghista Alessandra
Guerra.

Il 6 giugno 2003 - con le date,
siamo sempre lì. . . - Silvio arriva a
Trieste per una fantasmagorica ker-
messe. «Alessandra, sei la nostra la-
dy di ferro. Sei di ferro, vero?», e la
tocchigna, la palpa. «Alessandra,
sei la guerriera della libertà, ti conse-
gno la bandiera della libertà, so che
ne sarai degna». Ovviamente, stra-
vince Illy. Qualche politico accorto
ha già ben presente l'effetto-B sui
comuni. «Berlusconi, continua co-
sì», lo implorava Piero Fassino a
Udine. E il deputato della Margheri-
ta Maurizio Fistarol: «Bisogna rin-
graziarlo, Berlusconi. Dove lui ac-
corre, si vince». È una questione di
stile, ma anche politica, natural-
mente: nel caso di Forza Italia sono
inestricabili. «Giustina Destro ha
dato l'impressione di essere un sin-
daco di parte, questo è stato il mag-
gior errore», dice Zanonato: «Ades-
so i padovani tornano a sentirsi a
casa loro: questo mi dicono soprat-
tutto, dopo l'elezione».

E il professor Marturano: «Nel
1999 Giustina Destro aveva vinto
grazie alla capacità di suscitare em-

patia coi cittadini. Progressivamen-
te, questa aspettativa è stata la cosa
più tradita , in parte dal sindaco, in
gran parte dalla sua squadra. Han-
no dato l'impressione di chiudere il
palazzo appena prese le chiavi». Lui
lo sa bene: perché all'epoca era stato
ingaggiato proprio da Giustina, con-
tro un sindaco uscente di nome Za-
nonato...

Adesso è passato armi bagagli e
soprattutto cuore dall'altra parte. E
può continuare ad analizzare la
sconfitta del sindaco azzurro: «Co-
me Berlusconi, anche Giustina ha
messo in testa a tutto la dimostrazio-
ne dei muscoli, gli elenchi di cose
fatte. Tecni camente si chiama
“ansia da prestazione”, arrivi al vo-
to e butti fuori tutte le cose fatte,
vere o no che siano, e non lasci spa-
zio alle prospettive. Poi c'è stato l'er-
rore finale, la propaganda tutta
puntata sulla demonizzazione dell'
avversario: il centro della campa-
gna diventava proprio l'aggredito, e
ne nascevano simpatie per lui. In
America lo chiamano “effetto un-
der dog”».

A proposito. Silvio, nella turbi-
nosa visita a Padova, ha sponsoriz-
zato anche una candidata alle euro-
pee. «Invito sul palco. . .». Elisabet-
ta Gardini era pronta a scattare. «. .
. Simona Fede. Merita, ha un sorri-
so straordinario! Auguri, Simona!».
Elisabetta non ce l'ha fatta, Simona
ancora meno.

Luana Benini

ROMA Alla fine il comunicato congiun-
to di Fassino e Rutelli, ha messo insie-
me capra e cavoli (dare seguito al pro-
getto della lista unitaria e lavorare ad
una convergenza programmatica con
tutto il centrosinistra, compreso Berti-
notti). Con l’obiettivo di stoppare le
illazioni sull’assemblea costituente pro-
posta da Prodi e placare la maretta
montante. Ancora ieri i diellini pole-
mizzavano sui risultati ottenuti dai
due partiti alle provinciali diffonden-
do una elaborazione, matrice Marghe-
rita, che dava il partito di Rutelli al
10% e i Ds al 20,4% e non al 23%.

Gli strascichi delle polemiche do-
po voto hanno segnato anche la lun-
ghissima riunione dell’ufficio di presi-
denza della Margherita, con Marini,
Parisi, Rutelli, i capigruppo, France-
schini. Cinque ore e passa. Riflettori
sul listone che non è volato, sul voto
amministrativo che per i Dl non è an-
dato bene. Le recriminazioni nei con-
fronti dei Ds che avrebbero tirato l’ac-
qua al loro mulino. Poi la proposta di
Prodi che ha spiazzato parecchi. Inter-

pretata come un abbandono del pro-
getto unitario (Parisi si è sgolato che
così non era). E ancora, le pressioni
dei Ds per andare avanti comunque
con il progetto della lista. L’approdo in
Europa.

Tanta la carne al fuoco. E un parti-
to, un po’ deluso, ancora una volta alle
prese con la dialettica interna fra le sue
componenti. Con i prodiani a fare qua-
drato sul presidente della Commissio-
ne Ue. A spiegare che la lista unitaria
era stata pensata in funzione dell’Ulivo
allargato e che la proposta di Prodi
non era una correzione di rotta. Così
Franco Monaco: «La costituente del-
l’Ulivo era scritta persino nella sigla
“Uniti nell’Ulivo”: la lista l’asse portan-
te di una più vasta alleanza democrati-
ca». Con i mariniani, già reticenti sul

listone, a frenare su tutto e a rilanciare
sul futuro della Margherita, sacrificata
sull’altare della lista unitaria: rinforzia-
mo la Margherita e raccogliamo i no-
stri voti. L’area mariniana è quella che
ha vinto il congresso. Se in via del Na-
zareno tace, non ha remore a parlare
dalle retrovie. Basta ascoltare il presi-
dente del partito calabrese Mario La-
ganà che parla di «Margherita fagocita-
ta, espropriata dei voti e dell’identità a
favore del principale alleato», di «erro-
re madornale» da parte di Prodi, di
suicidio politico, elettori smarriti. An-
che Rutelli finora ha taciuto. Ma il suo
braccio destro Paolo Gentiloni ha ven-
tilato per la Margherita «un abbraccio
mortale» sia pure rilanciando la lista
unitaria «utile punto di partenza».

I rutelliani spiegano in camera cari-

tatis che un 40% del listone avrebbe
potuto avvalorare l’idea di chi dice: an-
diamo alle politiche così. Ma ora il
risultato impone prudenza. Per Rutelli
il listone non è mai stato l’anticamera
del partito riformista. Tanto più ades-
so ha il piede sul freno. Rutelliani e
mariniani sembrano saldare in queste
ore il loro malumore sul risultato del
voto al partito. E criticano il tempismo
di Prodi. Il rutelliano Lusetti ha detto
ieri che «Prodi ha fatto il passo più
lungo della gamba» parlando di costi-
tuente del grande Ulivo e che prima
«bisogna allargare il progetto ai partiti
che si riconoscono nell’Ulivo». Enrico
Letta, un rutelliano sui generis, che ave-
va lanciato prima del voto l’idea di un
listone autosufficiente che avrebbe po-
tuto anche fare a meno del Prc, ora

glissa su Rifondazione ma ribadisce la
necessità di «costruire una maggioran-
za veramente omogenea sul piano del
programma e delle intenzioni». Per Ro-
sy Bindi «Se il percorso fatto fin qui
invece di approdare al partito riformi-
sta dei buoni contro i cattivi, approda
alla convenzione di tutto l’Ulivo aper-
ta al Prc, è cosa buona». Le dissonanze
sono evidenti. E c’è da sciogliere il no-
do urgente: come andare alle elezioni
regionali. In ballo c’è la strategia del
centrosinistra. Spingere sul listone pri-
ma di tutto? Spingere da subito sul-
l’Ulivo allargato come dice Prodi? Fer-
mi tutti e pensare alla Margherita co-
me dice Marini? Anche un altro outsi-
der dell’area pacifista della Margherita
come Giuseppe Fioroni non vede male
la proposta di Prodi di una federazio-

ne dell’Ulivo «che non è in antitesi o
distinta dal listone». Aggiunge che sui
possibili risultati del listone, qualcuno
(come dice anche Parisi), ha gonfiato
troppo: ma ora c’è un dato reale e non
si può far finta che non esista. «Il risul-
tato della lista è positivo. Però pensava-
mo che avrebbe saputo mantenere e
aggregare nuovi consensi». Cosa che
non è accaduta. «Dalle analisi di Man-
nheimer e Swg si evincono due dati
preoccupanti: c’è una parte significati-
va di elettori Ds e Margherita che han-
no deciso di non rivotarci, astenendo-
si, e un buon 20% di elettori di Fi che
non sono andati a votare. Se la lista
unitaria non è stata in grado di motiva-
re i nostri del 2001 e soprattutto di
intercettare quelli di Fi evidentemente
necessita di un lavoro pesante». Prima

di lanciarsi sull’idea di replicare con la
lista unitaria alle regionali così come
incitano Cacciari e Lerner (Fioroni è
nettamente contrario: «Sarebbe una
tragedia per Ds, Margherita e lista uni-
taria») bisogna vedere se l’appeal della
lista «si può potenziare riempiendolo
di contenuti».

Intanto fa discutere anche il pro-
getto prodiano di dare vita a un grup-
po a Strasburgo con caratura europei-
sta che coinvolgerebbe i liberaldemo-
cratici, l’Udf francese e forze di otto
paesi europei. La Margherita, finora
divisa fra i due gruppi europei dei libe-
rali e dei popolari avrebbe trovato una
casa unica. Ma l’operazione prodiana
non può certo funzionare da richiamo
per tutti gli eletti della lista Uniti nel-
l’Ulivo (Ds e Sdi fanno orecchie da
mercante). E la scelta provoca altro
scetticismo in molti esponenti della
Margherita. «So solo che sono conten-
ta di non essere andata al parlamento
europeo - dice Rosy Bindi -. Ho sem-
pre detto che volevo uscire dal Ppe e
che non volevo morire socialdemocra-
tica. Ma è certo anche che non voglio
morire liberale. Se fossi stata eletta sa-
rei andata al gruppo misto».
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Roberto Rezzo

NEW YORK Saddam Hussein e Osama
bin Laden non hanno mai fatto società
insieme. La commissione che indaga
sugli attentati dell'11 settembre è giun-
ta alle stesse conclusioni dei servizi se-
greti di mezzo mondo, smontando
una volta per tutte la teoria dell'ammi-
nistrazione Bush,
ovvero che dietro
gli attacchi al Pen-
tagono e alle Tor-
ri Gemelle ci fos-
se la mano dell'ex
rais di Baghdad.

«Esistono le
prove di contatti
fra il regime ira-
cheno e al Qaeda
- si legge in un'an-
ticipazione del
rapporto conclu-
sivo dell'inchiesta che sarà pubblicato
nel prossimo mese di luglio - contatti
avvenuti anche dopo il ritorno di bin
Laden in Afghanistan, ma non c'è nes-
suna evidenza che da questi sia nato un
rapporto di collaborazione». E ancora:
«Durante un incontro avvenuto nel
1994 in Sudan con un funzionario go-
vernativo iracheno, bin Laden chiese
di poter allestire campi di addestramen-
to in Iraq, ma non ottenne mai rispo-
sta». Quanto si legge nero su bianco è
la più netta e grave smentita alle affer-
mazioni della Casa Bianca sinora pro-
nunciata dalla commissione, un organi-
smo voluto dal Congresso e dai familia-
ri delle vittime, accettato controvoglia
dalla Casa Bianca, messo insieme con
il bilancino (metà dei commissari sono
di nomina repubblicana, metà demo-
cratica) proprio per evitare di mettere
in imbarazzo il governo. Ma tutta la
prudenza possibile non ha potuto im-
pedire che la verità dei fatti si scontras-
se con le dichiarazio-
ni dell'amministra-
zione. Ancora lunedì
scorso il vice presi-
dente Dick Cheney
aveva ribadito che
«Saddam aveva in-
trattenuto duraturi
rapporti con al Qae-
da». Un concetto
chiave - insieme alle
fantomatiche armi
di distruzione di mas-
sa - nelle motivazio-
ni addotte di fronte
all'opinione pubbli-
ca e tutta la comuni-
tà internazionale,
per scatenare la guer-
ra in Iraq. Il passag-
gio logico, più volte
sottolineato dal sotto-
segretario alla Difesa
Paul Wolfowitz, è
che da questi rappor-
ti fosse maturata una
collaborazione nel
complotto culmina-
to con gli attacchi
dell'11 settembre.
Una tesi - come ha
stabilito una volta
per tutte la commissione - «priva di
alcun fondamento», ma che ha fatto
breccia nell'opinione pubblica america-
na. È interessante notare che un son-

daggio condotto tempo fa tra i telespet-
tatori del notiziario della Fox, il canale
di Rupert Murdoch, megafono gover-
nativo per eccellenza, attribuiva a un
commando composto da una maggio-
ranza di iracheni i dirottamenti dell'11
settembre. Una percezione certo ali-
mentata dalla propaganda governati-
va, ma ancora una volta smentita dai
fatti: Mohamed Atta e la maggior parte

dei suoi complici
erano di origine
saudita, nessun
iracheno a bordo.

Il rapporto
preliminare della
commissione è
stato diffuso men-
tre viene comple-
tata la parte dell'
inchiesta riguar-
dante la risposta
della Federal Avia-
tion Administra-

tion, l'organo di controllo dell'aviazio-
ne civile americana, e dell'aviazione mi-
litare. In entrambi i casi le indagini
hanno evidenziato un’impreparazione
di fronte agli attacchi, nonostante Cia
ed Fbi avessero da tempo raccolto se-
gnalazioni su un complotto terroristi-
co contro gli Stati Uniti. Si è scoperto
addirittura che gli attenntati erano sta-
ti originariamente programmati in un
periodo compreso tra maggio e giu-
gno, quindi rimandati «per difficoltà
organizzative» e possibilmente con un
numero maggiore di aerei. Difficoltà
organizzative che l'inerzia dei servizi,
delle forze dell'ordine e degli organi-
smi preposti alla sicurezza hanno dato
tutto il tempo ai terroristi di superare.
I risultati dell'indagine condotta dalla
speciale commissione sull'11 settem-
bre ogni giorno sembrano ulteriormen-
te confermare quanto denunciato da
Richard Clarke, ex responsabile dell'an-
titerrorismo, ovvero che l'amministra-

zione Bush, pri-
ma dell'11 settem-
bre, tutto aveva
per la testa, tran-
ne che preoccu-
parsi di al Qaeda
o della sicurezza
nazionale. I cer-
velli dell'ammini-
strazione erano
tutti impegnati a
trovare un prete-
sto per invadere
l'Iraq, e le stragi
costate la vita a
circa 3mila perso-
ne fornirono que-
sto pretesto su un
piatto d'argento.
«Non c'è dubbio
che sono stati
commessi molti
errori - ha dichia-
rato Tomas Ke-
an, presidente re-
pubblicano della
commissione - Bi-
sogna capire per-
ché i terroristi so-
no arrivati a odia-
re così tanto
l'America, perché

i nostri leader non sono stati in grado
di preparare una risposta adeguate, per-
ché tante informazioni sbagliate sono
state passate per vere».

RIYAD Riyad dice no alla liberazione di milizia-
ni di Al Qaeda in cambio del rilascio dell’inge-
gnere americano rapito sabato scorso. «Non
trattiamo con i terroristi» ha affermato ieri
Adel Al Jubeir, consigliere diplomatico del prin-
cipe ereditario saudita Abdallah Ben Abdel Az-

ziz. In un video apparso martedì notte su un
sito islamico, un portavoce di «Al Qaeda nella
penisola arabica», Abdul Aziz al Moqrin, dopo
avere mostrato il prigioniero americano benda-
to e avergli fatto recitare le generalità, ha chie-
sto al governo saudita la liberazione di tutti i

mujjaedin detenuti nel Paese. «Se i tiranni del
governo vogliono vedere rilasciato Paul Mar-
shall Johnson, devono liberare i combattenti
detenuti nelle carceri saudite entro 72 ore. In
caso contrario, lo giustizieremo», ha minaccia-
to al Moqrin. Di Johnson, ingegnere aeronauti-
co che lavora in Arabia Saudita per la Lockheed
Martin, una delle maggiori imprese belliche sta-
tunitensi, si erano perse le tracce da sabato.
Con ogni probabilità, neanche l’accorato appel-
lo lanciato ieri ai rapitori, sugli schermi della
Cnn, dal figlio e dalla sorella di Johnson servi-
ranno a liberarlo. L’ultimatum dei terroristi al
governo sembra infatti inserirsi in una strategia

ben precisa, volta a destabilizzare il regno saudi-
ta. In un messaggio rivolto a tutte le cellule di
Al Qaeda e diffuso ieri su vari siti Internet
tramite la rivista militare Al Battar, si legge:
«Nel periodo estivo i fratelli, specie quelli che
vivono nella penisola arabica, devono cercare
un occidentale che appartenga a quei Paesi che
combattono contro l’Islam, e ucciderlo utiliz-
zando le tecniche che vi abbiamo insegnato in
precedenza». Una vera e propria caccia all’occi-
dentale, insomma, alla luce della quale si com-
prende meglio la serie di uccisioni e attentati
che nell’ultima settimana ha coinvolto cittadini
occidentali residenti in Arabia Saudita.

hanno detto hanno contraddetto

Dopo le armi di sterminio mai trovate
cade un’altra argomentazione usata
dalla Casa Bianca per aprire il conflitto
«Tesi priva di alcun fondamento»

Schiaffo a Bush, nessun legame Al Qaeda-Iraq
La commissione speciale sull’11 settembre: «Non ci sono prove credibili»

· CONDOLEEZZA RICE «Possiamo dire
che ci sono contatti tra l’Iraq e Al Qae-
da. Sappiamo che Saddam ha una lun-
ga storia di terrorismo, ci sono uomini
di Al Qaeda che hanno trovato riparo a
Baghdad. Anche se in questo momento
non sosteniamo che Saddam abbia avu-
to un controllo su quanto è successo
l’11 settembre». Ansa, 27/09/2002

· GEORGE W. BUSH «Abu Musab al-Zar-
qawi è la prova delle connessioni tra Sad-
dam Hussein e la rete terroristica al Qae-
da che fa capo a Osama bin Laden», lo ha
detto il presidente Usa rispondendo a una
domanda su affermazioni in tal senso fat-
te martedì scorso dal suo vice Dick Che-
ney e non corroborate dall'intelligence.
Ansa, 15/06/2004

· HANS BLIX «Non ho trovato alcuna
traccia di sostanze chimiche o di
agenti biologici nelle testate rinvenu-
te in gennaio in Iraq. E smentisco di
aver in mano prove di rapporti tra
Iraq e al Qaeda: altri Stati, ad esem-
pio l'Afghanistan, hanno legami più
forti».
Ansa, 31/01/2003

· I DUBBI DI CIA E FBI Fonte anonima
delle agenzie di intelligence america-
na al quotidiano New York Times:
«Stiamo indagando da oltre un anno
sui possibili legami tra Osama Bin La-
den e l’Iraq di Saddam Hussein, e
sinceramente non pensiamo che ci
siano».
Ansa, 02/02/2003

· L’INTELLIGENCE FRANCESE Pierre
Bousquet de Florian, direttore della Dst,
il controspionaggio di Parigi: «Non esi-
stono legami organici tra Saddam e
Osama, che disprezza il raìs iracheno, I
due hanno ben poco in comune, anche
se in certe occasioni i loro interessi pos-
sono coincidere».
Ansa, 02/03/03

· IL MOSSAD Ilan Mizrahi, ex vice capo
dell’intelligence israeliana: «Non vedo
un legame stretto tra il presidente ira-
cheno Saddam Hussein e al Qaeda. Ci
sono stati brandelli di informazioni su
un loro legame: non possono essere
ignorati, ma è lecito discuterne la porta-
ta».
Ansa, 28/03/03

· DONALD RUMSFELD «Al Qaeda, la
rete terroristica che fa capo ad Osa-
ma Bin Laden è presente in Iraq ed è
difficile immaginare che il presidente
iracheno Saddam Hussein non ne sia
al corrente. Lo vado dicendo da tem-
po, Al Qaeda si trova in Iraq e lo
confermo anche oggi».
Ansa, 20/9/2002

· TONY BLAIR «Esiste un legame tra Al
Qaeda e il regime di Saddam Hussein,
anche se non è stata provata la relazio-
ne tra l’Iraq e gli attentati dell’11 set-
tembre. È meglio che ci uniamo nel
fare il massimo della pressione su
Saddam, perché ogni nostra debolez-
za renderà il conflitto inevitabile».
Ansa, 29/01/03

Voluta dal Congresso
e dai familiari delle
vittime la
Commissione
fu accettata dalla
Casa Bianca

Gli Usa
erano impreparati
all’attacco di Osama
che doveva scattare
tra maggio e giugno e
con più aerei

‘‘ ‘‘

I commissari, metà di nomina repubblicana e
metà democratica, sono giunti alle stesse

conclusioni dei servizi segreti: dietro l’attacco
alle Torri non c’era la mano di Baghdad

NEW YORK A Guantanamo il gran-
de accusatore finisce alla sbarra. Il
sergente Marc Palmosina, ufficiale
dell'aviazione Usa, personaggio
chiave nelle indagini per spionag-
gio contro un interprete di origine
siriana, è stato incriminato per vio-
lenza sessuale su minori. Le accuse
contro di lui sono state formalizza-
te almeno un paio di mesi addietro,
ma sono diventate di dominio pub-
blico soltanto adesso, durante il
processo di fronte alla corte marzia-
le che vede imputato l'aviere con
funzioni d'interprete Ahmad al Ha-
labi.

Sono stati i difensori di Ahamd
a far sapere che un procedimento
contro il principale accusatore del
loro assistito era a sua volta imputa-
to di fronte alla magistratura milita-
re. Imputato non solo per odiosi
crimini a sfondo sessuale, ma an-
che per aver violato le procedure
previste per il trattamento di docu-
menti classificati.

Si tratta d'una storia dai risvolti
torbidi sotto ogni profilo. Mentre
la Croce rossa internazionale de-
nunciava da mesi la condizione di
illegalità con con cui gli Stati Uniti
tengono prigionieri i cosiddetti
«combattenti nemici» nella base mi-
litare di Guantanamo a Cuba, in
violazione della Convenzione di Gi-
nevra, e senza aver formulato nes-
suan accusa specifica contro i dete-
nuti, il Pentagono svela che un
complotto è stato ordito proprio
tra le sue fila. Pare che alcuni degli
interpreti preposti agli interrogato-
ri, i rari militari americani con un'
eccellente conoscenza delle lingue
arabe, stiano raccogliendo informa-
zioni sottobanco per al Qaeda.

I capi d'accusa riguardano pla-
nimetrie del campo di detenzione
trafugate, verbali d'interrogatori,
presunti messaggi dei prigionieri re-
capitati illegalmente alle famiglie o
addirittura ai terroristi loro compli-
ci ancora in clandestinità. Finisce

alla sbarra un cappellano militare,
bloccato all'aeroporto con alcuni
documenti compromettenti. Lo
scandalo rimbalza su tutte le prime
pagine dei giornali americani, get-
tando ombra sulle denunce della
comunità internazionale per il trat-
tamento disumano dei prigionieri.
Altro che garanzie per i combatten-
ti nemici - sembra essere la morale
- qui ci vuole il pugno di ferro,
perché i terroristi son riusciti a infil-
trare persino i ranghi militari ameri-
cani, per pianificare una fuga o per
mettere all'erta i complici pronti a
infierire all'America un altro colpo
mortale.

Le accuse contro il cappellano
militare si son rivelate una bolla di
sapone, e mentre si celebra il pro-
cesso contro l'interprete, si fa stra-
da un'altra verità: il responsabile
delle indagini cercava soltanto di
coprire sé stesso. Un paio di episo-
di salienti nel suo curriculum mili-
tare: «violenza carnale contro perso-

na minore di anni 12 in Giappone
nel 1998 e nel 2000. Sodomia nei
confronti di un minore di anni 12
in Valleville in California», data
non precisata.

Gli avvocati dell'interprete la-
sciano intendere che la storia non
finisce qui e che le violenze sono
continuate anche a Guantanamo:
anche qui ci sono dei minorenni e
quando si parla di abusi, non biso-
gna lavorare troppo di fantasia per
arrivare a quelli sessuali. Le notizie
rimbalzano sugli schermi della
Cnn a meno di ventiquattr'ore di
distanza dall'annuncio, dato in sor-
dina dai mezzi d'informazione ame-
ricani, della sostituzione del genera-
le Ricardo Sanchez dal comando
delle truppe di occupazione in
Iraq.

Sanchez, che si era sempre det-
to all'oscuro delle torture ai prigio-
nieri di Abu Ghraib, è risultato il
firmatario di ordini precisissimi sul
trattamento dei detenuti. Ordini

che prevedevano l'uso di cani adde-
strati per intimorire i prigionieri,
che lui stesso definiva «cani» nei
colloqui con gli ufficiali sottoposti,
ordini che imponevano di nascon-
dere i detenuti alla Croce rossa e
agli altri organismi internazionali
che avrebbero dovuto vigilare sulla
loro sorte. Detenuti fantasma, di
cui nessuno doveva conoscere l'esi-
stenza, di cui si poteva disporre a
piacimento: o dimostravano di vo-
ler collaborare, o erano spacciati.

«È una brutta faccenda - ha am-
messo il colonnello John Kellogg,
magistrato dell'Air Force Com-
mand - ci sono in gioco responsabi-
lità che coinvolgono direttamente
il governo». L'America che ha acce-
so i riflettori suol processo per pe-
dofilia contro Michael Jackson, si
trova a fare i conti con prove ben
più schiaccianti di crimini sessuali.
Se vi fosse stato bisogno di confer-
ma, Guantanamo è assai peggio di
Neverland.  ro.re.

Riyad dice no al ricatto dei terroristi
Al Qaeda ai suoi: uccidete gli occidentali

ostaggio americano

LE BUGIE sulla guerra

Si allarga lo scandalo torture. Marc Palmosina, ufficiale dell’aviazione Usa, era il personaggio chiave dell’inchiesta contro l’interprete siriano accusato di spionaggio

Guantanamo, sergente Usa incriminato per violenza sessuale su minori

Alcune persone osservano un filmato sull’attentato dell’11 settembre a New York

giovedì 17 giugno 2004 oggi 7



Gabriel Bertinetto

A metà di una giornata costellata dalla
solita tragica successione di attentati (a
Ramadi una bomba fa circa dieci morti
compresi forse alcuni stranieri, a Kirkuk
assassinato il responsabile della sicurezza
petrolifera, a Balad uccisi tre soldati ame-
ricani, mentre nella notte una serie di
esplosioni si so-
no susseguite a
Baghdad nei pres-
si dell’ex Palazzo
Presidenziale di
Saddam Hussein,
senza provocare
però feriti), arri-
va l’annuncio a
sorpresa di Mo-
qtada Sadr: l’Eser-
cito del Mahdi
smobilita. Le mili-
zie che lui stesso
aveva scatenato due mesi e mezzo fa con-
tro le forze occupanti, non si sciolgono e
non depongono le armi, ma ricevono l’or-
dine di non usarle più e di riprendere le
loro funzioni civili. Dalla città santa di
Najaf, in cui ha piazzato il proprio quar-
tier generale, Moqtada esorta «ogni mem-
bro dell’Esercito del Mahdi, i fedeli che si
sono sacrificati, a tornare alle proprie oc-
cupazioni nei rispettivi luoghi di residen-
za». Il leader radicale sciita, abbandona la
strada dell’insurrezione, e punta a svolge-
re un ruolo politico nell’immediato futu-
ro dell’Iraq. I suoi collaboratori avevano
anticipato nei giorni scorsi la possibilità
che Moqtada desse vita ad un partito, e
Bush stesso aveva accolto con favore l’ipo-
tesi, affermando che gli Usa non si sareb-
bero opposti alla conversione politica del-
l’imam guerrigliero, un personaggio che
solo una settimana prima avevano uffi-
cialmente bollato come un criminale. Le
premesse per la svolta erano dunque già
state poste. La sorpresa riguarda più che
altro la rapidità con cui si è realizzata.

Ma non è stata la sola notizia-shock
della giornata. L’altra viene dagli Stati
Uniti, dove è trapelato il contenuto di un
sondaggio commissionato in maggio dal-
la Cpa (Amministrazione provvisoria del-
la coalizione) e tenuto sinora segreto.
Una riservatezza dovuta alla fotografia
imbarazzante, per gli americani, che ne
emerge circa gli umori della popolazione
irachena nei loro confronti. Dal sondag-
gio risulta che il 55% dei cittadini si senti-
rebbe più sicuro se le truppe Usa se ne
andassero. Una clamorosa negazione del-
l’assunto secondo cui la permanenza mili-
tare statunitense sarebbe necessaria pro-

prio per garantire l’ordine anche dopo il
passaggio di poteri civili fissato per il 30
giugno prossimo. La percentuale colpisce
non solo perché dà un’ulteriore dimostra-
zione del distacco fra gli iracheni e i loro
«liberatori», ma anche perché solo in gen-
naio era molto più bassa: solo il 28%.

L’inchiesta è stata condotta su un
campione di 1093 persone interrogate in
sei diverse città (Baghdad, Bassora, Mo-

sul, Diwaniyah,
Hillah, Baquba)
fra il 14 ed il 23
maggio scorsi. Il
92 per cento ha
affermato di con-
siderare gli ameri-
cani degli occu-
panti. Il 54% ritie-
ne che gli abusi
compiuti nella
prigione di Abu
Ghrabi e altrove
non siano episo-

di isolati. Solo l’11 per cento ha fiducia
nella coalizione (in gennaio erano molto
più numerosi, il 47%). Una mazzata do-
po l’altra al castello di illusioni con cui
Washington cerca di coprire il fallimento
della sua avventura mesopotamica. Si ca-
pisce perché le autorità Usa abbiano ten-
tato di tenere nascosti i risultati del son-
daggio. A Baghdad è giunto ieri a sorpre-
sa il numero due del Pentagono, Paul
Wolfowitz. Con gli esponenti del gover-
no ad interim ha affrontato i problemi
legati al deteriorarsi della sicurezza nel
paese. Un’evoluzione testimoniata dal
quotidiano susseguirsi di violenze. Il bol-
lettino di guerra di ieri comprende i se-
guenti episodi. Un razzo ha colpito una
base americana a Balad, uccidendo due
soldati americani e ferendo 21 altre perso-
ne. A Ramadi una bomba ha distrutto un
veicolo della polizia e una vettura con a
bordo stranieri. Almeno sei iracheni, in-
cluso un agente, sono rimasti uccisi. Se-
condo alcune fonti ci sarebbero anche
degli stranieri tra le vittime, ma la notizia
non ha avuto conferma dalle fonti ameri-
cane. Nella città petrolifera di Kirkuk, è
stato assassinato sulla porta di casa a col-
pi di pistola Ghazi Talabani, 70 anni, un
consigliere della Iraq North Oil Com-
pany. La vittima è un cugino del leader
curdo Jalal Talabani, e si era sempre rifiu-
tato di farsi proteggere da guardie del
corpo.

Tra tante notizie tragiche, un evento
positivo è il rilascio d’un libanese rapito
in Iraq quasi un mese fa. Si chiama Habib
Samour, 56 anni, il cui sequestro era sta-
to rivendicato dalle «Brigate della rabbia
islamica».

ROMA Con il trasferimento del potere dalla Cpa (l’Ammini-
strazione civile provvisoria) al nuovo governo transitorio
iracheno del primo luglio, a Baghdad riaprirà anche l’amba-
sciata italiana, probabilmente già con la nomina del nuovo
ambasciatore. A riferirlo, ieri, è stato un portavoce del
Ministero degli Affari Esteri italiano durante una conferen-
za stampa presso la Farnesina.

Alla riapertura della sede diplomatica italiana faranno
seguito quella di un consolato a Bassora e di un ufficio di
collegamento diplomatico a Nassiriya dove si trova la base

militare italiana. Entro pochi giorni, ha riferito inoltre il
portavoce del Ministero degli Affari Esteri, verrà nominato
anche un consigliere politico del comandante della Brigata
italiana a Nassiriya che avrà la funzione di aiutare il raccor-
do tra il contingente italiano e le autorità a Baghdad.

L’Ambasciata d’Italia a Baghdad - formalmente chiusa
all’inizio del febbraio 1991 durante la Prima Guerra del
Golfo - «sarà rafforzata nell’organico diplomatico e non, a
tutti i ranghi», ha riferito ancora Michele Valensise, porta-
voce della Farnesina. In queste settimane il Ministero degli

Affari Esteri è impegnato non solo a predisporre il potenzia-
mento della sede diplomatica di Baghdad, ma si sta anche
attrezzando - nell’attesa del primo luglio - per destinare i
circa trenta esperti civili italiani attualmente in Iraq dagli
attuali incarichi collegati alla Autorità provvisoria della coa-
lizione (Cpa) ad eventuali e possibili incarichi collegati con
l’amministrazione statale irachena. «È un processo in cor-
so, si stanno individuando i settori, le qualifiche e le singole
disponibilità », ha spiegato Valensise precisando che, in
particolare, «si sta mettendo a fuoco un nucleo di esperti
che potrà lavorare nel settore, troppo spesso trascurato, del
recupero dei beni culturali».

Anche Barbara Contini - l’attuale governatrice di Nassi-
riya per la Cpa - rientra nel novero dei questi esperti italia-
ni, fino alla fine di giugno messi a disposizione dell’Autori-
tà civile provvisoria e, dal primo luglio e su base volontaria,
prenderanno o riprenderanno servizio presso i singoli mini-
steri del nuovo governo di transizione iracheno.

Il leader radicale sciita ai suoi seguaci:
tornate a casa, riprendete le occupazioni civili
Attaccato convoglio a nordovest della capitale
Una decina i morti, forse alcuni stranieri

Strage a Ramadi. Sadr smobilita le milizie
Un sondaggio rivela che il 55% degli iracheni si sente più sicuro senza gli Usa

A Kirkuk ucciso il capo
della sicurezza della
compagnia petrolifera
A Balad attaccata base
militare: uccisi 3 soldati
statunitensi

Secondo l’indagine
demoscopica solo
l’11% ha fiducia nella
Coalizione e per il 92%
gli americani sono
degli occupanti

IRAQ la guerra infinita

‘‘

BAGHDAD Saddam Hussein diviso in due.
Sarebbe questa, secondo il quotidiano ameri-
cano Washington Post, la proposta sul tavolo
di Paul Bremer, l’amministratore civile Usa
per l’Iraq, per quanto riguarda la custodia
dell’ex raìs di Baghdad. Secondo il giornale,
infatti, allo scoccare del primo luglio, il nuo-
vo governo transitorio iracheno potrebbe
chiedere a Washington la custodia del ditta-
tore, rinchiuso in un luogo segreto dalle for-
ze americane. «Ho tutte le ragioni per crede-
re che lo faranno. Il premier Allawi è stato
chiaro: ce lo chiederà», è stato il commento
di Bremer. La soluzione della custodia di
Saddam dovrebbe risolversi con una «divi-
sione» del controllo: gli Usa manterrebbero
la sua custodia fisica mentre il nuovo gover-
no iracheno del premier Iyad Allawi avrebbe

la custodia legale. «Le due custodie - ha com-
mentato Bremer che, di fatto, sarà esautora-
to del suo potere a partire dal 30 giugno -
possono essere due cose separate».

Trasferendo agli iracheni la custodia lega-
le ma non fisica di Saddam, osserva il
Washington Post, il governo di Baghdad e
l’amministrazione americana arriverebbero
ad un accordo che è nel «migliore interesse
delle due parti». Se, infatti, gli Stati Uniti
mantenessero la custodia legale dell'ex raìs -
che ha lo status di prigioniero di guerra -,
potrebbero essere contestati dalle organizza-
zioni per i diritti umani e dagli stessi legali di
Saddam sulla base del diritto internazionale,
secondo cui i prigionieri di guerra devono
essere rilasciati o incriminati quando termi-
nano le ostilità. La stessa Croce Rossa inter-

nazionale ha già avvertito l’amministrazione
Bush che l’ex dittatore deve essere incrimina-
to, o rilasciato, perché, alla fine dell’occupa-
zione, non ci potranno più essere prigionieri
di guerra.

Che la custodia fisica di Saddam Hus-
sein costituisca per gli iracheni una spina nel
fianco, è una questione nota più volte sottoli-
neata dai politici di Baghdad pronti a forma-
re il nuovo governo provvisorio, in carica
dal primo luglio. In ogni caso, ha rilevato il
quotidiano americano citando le sue fonti,
se gli iracheni non dovessero chiedere la con-
segna dell’ex raìs o se gli americani respinges-
sero la loro richiesta, ci sarebbero comun-
que la base legali per continuare a detenere
anche dopo il 30 giugno tutti gli iracheni
«classificati» come prigionieri di guerra o

detenuti per motivi di sicurezza. Un accordo
tra la leadership ad interim irachena e gli
Stati Uniti, approvato dalle Nazioni Unite,
concede espressamente alle forze occupanti
americane il diritto di continuare a tenere
sotto custodia i detenuti anche dopo il 30
giugno. Secondo Bremer, i prigionieri di
guerra «possono continuare a essere detenu-
ti fino a quando non finiscono le ostilità e
questo non avverrà dopo il 30 giugno». Altre
fonti militari americane, citate dal Washin-
gton Post, hanno dichiarato che il passaggio
della custodia legale di Saddam alle nuove
autorità irachene «potrà avvenire ben oltre il
30 giugno». Intanto, un tribunale speciale -
presieduto dal giudice Salem Chalabi - è già
stato formato a Baghdad per poter giudicare
Saddam.

Secondo il quotidiano Washington Post, gli americani continueranno a tenere in carcere l’ex dittatore lasciando a Baghdad la possibilità di processarlo

Gli Usa: al nuovo governo solo la custodia legale del raìs

Antonio Cassese
docente di diritto internazionale

‘‘
diplomazia

L’indagine demoscopica risale a maggio
Washington ha tentato di tenerla segreta

perché ne emerge un’immagine imbarazzante
dei rapporti con la popolazione locale

Umberto De Giovannangeli

Il presente del prigioniero Sad-
dam Hussein e un processo che fa
discutere e che divide. Ne parlia-
mo con il professor Antonio Cas-
sese, docente di Diritto internazio-
nale all'Università Cesare Alfieri
di Firenze, già presidente di un
gruppo internazionale contro la
tortura, successivamente presiden-
te per sei anni del Tribunale pena-
le internazionale (Tpi) sui crimini
nella ex Jugoslavia. «È giustificato
da parte degli Usa -sottolinea il
professor Cassese- accertarsi sulle
condizioni di sicurezza delle carce-
ri irachene. Ciò che non sarebbe
in alcun modo accettabile perché
in aperta violazione della Conven-
zione di Ginevra, è continuare a
trattenere Saddam Hussein, anche
dopo questi accertamenti, nelle
mani della potenza occupante.
Saddam Hussein è un prigioniero
di guerra in attesa di un giusto
processo e non un ostaggio».

Gli Stati Uniti affermano
che consegneranno Saddam
Hussein al governo transito-
rio iracheno «a tempo debi-
to, quando la sicurezza sarà
adeguata». Tempi e condizio-
ni decisi da Washington. Co-
me valuta questa posizione?
«La terza Convenzione di Gi-

nevra, quella sui prigionieri di
guerra, stabilisce che, al termine
delle ostilità o dell'occupazione
bellica (come nel caso dell'Iraq), i
prigionieri di guerra devono esse-
re rilasciati e rimpatriati “senza in-
dugio”, in conformità ad accordi

tra le parti. Si presuppone dunque
che le parti si mettano d'accordo
sulle modalità del rilascio o rimpa-
trio. La Convenzione lascia un cer-
to margine di manovre alla cosid-
detta Potenza detentrice (nel no-
stro caso, gli Usa) e allo Stato su
cui termina l'occupazione (l'Iraq).
Perciò l'affermazione di Bush, se-
condo cui vuole prima accertare
che le condizioni di sicurezza delle
carceri irachene siano tali da non
consentire la fuga del dittatore, mi
sembrano giustificate. Le cose
cambierebbero se gli Usa conti-
nuassero a detenere Saddam Hus-

sein anche dopo che le condizioni
di detenzione in Iraq garantissero
la sua sicurezza e l'assenza di peri-
coli di fuga. In quel caso, si potreb-
be dire che gli americani violano
la Convenzione di Ginevra. Per
ora, una affermazione simile sareb-
be prematura».

L'attenzione internazionale
è di nuovo rivolta verso l'ex
raìs iracheno. Il detenuto
Saddam viene trattato secon-
do le norme del Diritto inter-
nazionale e della Convenzio-
ne di Ginevra? E sulla base
del diritto e della legalità in-

ternazionali quale processo,
davanti a quale Corte, spette-
rebbe al detenuto Saddam
Hussein?
«Rispondo alla sua prima que-

stione: Saddam è detenuto secon-
do le norme internazionali? È diffi-
cile dirlo, perché la località e le
condizioni di detenzione sono se-
grete. L'unica cosa che si sa è che il
Comitato internazionale della Cro-
ce Rossa ha potuto visitarlo due
volte. Mi pare che sia una buona
garanzia. Naturalmente il rappor-
to della Croce Rossa sul modo in
cui Saddam è trattato è anch'esso

segreto, secondo le regole della
Croce Rossa. Però almeno sappia-
mo che quest'organismo, che è as-
solutamente competente e molto
specializzato, si è dato carico di
verificare come il celebre prigio-
niero viene trattato. Il Comitato
ginevrino può essere molto criti-
co, e questa è una buona garan-
zia».

E per quanto riguarda il pro-
cesso?
«Deve trattarsi di un processo

equo ed imparziale, che tra l'altro
garantisca la presunzione di non
colpevolezza di cui Saddam gode,

come tutti. Non è prescritto che il
giudice sia interno o internaziona-
le. La questione è comunque supe-
rata, perché esiste già un tribunale
speciale iracheno, creato nel di-
cembre del 2003, che lo giudiche-
rà».

L'atteggiamento statuniten-
se in questa vicenda ripropo-
ne il tema dei rapporti tra le
potenze occupanti e il nuovo
governo transitorio irache-
no, in particolare per ciò che
concerne i poteri effettivi di
cui questo governo gode.
Qual è in merito la sua valu-

tazione?
«La risoluzione dell'Onu non

precisa i poteri del Governo irache-
no dopo il 30 giugno, né quelli
degli Usa, cui l'Iraq ha chiesto di
garantire la sicurezza. Bisognerà
aspettare per vedere se il nuovo
Governo iracheno vuole gestire in
proprio la sua sovranità e ne è ca-
pace, o rimane radicalmente con-
dizionato dai militari e dai politici
americani».

Dallo status del detenuto
Saddam agli abusi perpetra-
ti contro prigionieri irache-
ni nel tristemente famoso
carcere di Abu Ghraib. Pro-
fessor Cassese, sul piano del-
la costruzione di un tessuto
democratico e di un sistema
giudiziario degno di questo
nome, come si connota oggi
la situazione nell'Iraq del
post-Saddam?
«Una situazione ben più diffi-

cile e complicata di quella degli
altri Stati post-conflitto, l'ex Jugo-
slavia, il Ruanda, la Sierra Leone,
l'Afghanistan, ecc. La presenza di
un nucleo agguerrito di seguaci di
Saddam, di terroristi di Al Qaeda,
nonché l'importanza geopolitica
ed economica delle fonti petrolife-
re irachene rendono la situazione
incandescente. Si aggiunga l'odio
degli iracheni per gli americani,
alimentato dalle torture oramai fa-
mose, e si avrà una miscela assai
esplosiva. Occorreranno molta pa-
zienza e tenacia, e molto tempo,
per ripristinare un minimo di ordi-
ne e di pace sociale, per raddrizza-
re l'economia ed introdurre prima
o poi un sistema democratico».

«Saddam è prigioniero di guerra non è un ostaggio»
Lo studioso: gli americani non potranno continuare a tenerlo dopo la fine dell’occupazione. Ha diritto ad un processo equo

Dal 1˚ luglio riaprirà l’ambasciata italiana
A Bassora ci sarà un nuovo consolato

Un’ immagine presa dalla tv, mostra due giovani che lanciano sassi contro un veicolo in fiamme, a Ramadi
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Dopo il voto per il Parla-
mento europeo, ecco l'ora dei capi di
Stato e di governo. Tutti i 25 leader
della nuova Unione a Bruxelles per
chiudere la partita della Costituzione
e designare il nuovo presidente della
Commissione, la personalità che do-
vrà succedere a
Romano Prodi a
partire dal prossi-
mo 1 novembre.
Alla vigilia di
due giornate di
lavoro, molti or-
mai sono dispo-
sti a giurare che
il Trattato ci sarà
e che arriverà an-
che l'intesa sulla
Commissione.
Saranno scelte
quasi fatte per stanchezza. Nella con-
vinzione che, dopo il messaggio poli-
tico dato dal forte astensionismo e
dal riemergere di sensibili pulsioni eu-
roscettiche, sarebbe ancora più irri-
mediabile il danno che deriverebbe
dal fallimento dell'incontro. La Costi-
tuzione, dopo una fase negoziale dell'
ultima ora, nascerà. Nel segno di un
compromesso platealmente al ribas-
so. Il progetto della Convenzione, ap-
provato dai rappresentanti dei parla-
menti, dei governi e della Commissio-
ne, ha subíto numerose incursioni di
stampo intergovernativo, molte delle
quali con mittente britannico, sin dal-
le progressive stesure avvenute sotto
presidenza italiana. E il testo che arri-
va questo pomeriggio sul tavolo dei
capi di Stato e di governo dell'Unio-
ne è accompagnato da un appello del
presidente di turno, l'irlandese Bertie
Ahern, nel quale si sostiene che «è
vitale dimostrare a noi stessi e al mon-
do che l'Unione allargata puó affron-
tare le sfide e raggiungere gli obiettivi
che si è data». Romano Prodi, poi,
nel presentare il suo ultimo summit
europeo (lascerà la guida della Com-
missione alla fine di ottobre), ha affer-
mato che «bisognerà dare all'Europa
un trattato costituzionale all'altezza
delle attese e delle ambizioni». Il testo
conterrà, ovviamente, le due novità
più importanti: il ministro degli Este-
ri europeo e il presidente dell'Unione
in carica per almeno due anni e mez-
zo. L'indicazione per il nuovo presi-
dente della Commissione potrebbe ri-
cadere sul premier lussemburghese
Jean Claude Juncker, un leader stori-
co del Ppe, del club europeista che
faceva capo al cancelliere Kohl. Ma
ha fatto sapere di non volerne sapere.
Questa nomina aprirebbe la strada, si
dice, ad un'intesa più vasta: un presi-
dente del Parlamento a metà tra libe-
rali e socialisti. Due anni e mezzo
ciascuno. Si parla del polacco liberale
Bronislaw Geremek, ex di Solidar-
nosc (per an,dare incontro ai dieci
nuovi entrati) e del francese Michel
Rocard, ex premier. Tuttavia questo
scenario, caldeggiato ieri dal verde
Cohn Bendit, potrebbe essere rim-
piazzato da un’altra soluzione imper-
niata sull’accordo tecnico tra Ppe e
socialisti. Al primo turno un sociali-
sta, al secondo turno il capogruppo
tedesco Poettering.

Per la presidenza della Commis-
sione ci sono anche altri candidati
sulla piazza: i belgi Guy Verhofstadt,
liberale e il democristiano Jean-Luc
Dehaene, il commissario socialista,
portoghese, Antonio Vitorino le cui
possibilità potrebbero aumentare.

Cosí come si sono messe le cose,

è stato facile aprire la strada ad un
negoziato che puntasse al rimaneggia-
mento del progetto di Costituzione.
Una necessità politica, si dice. Per evi-
tare il secondo fallimento. Soprattut-
to per rispondere alle pressioni dei
governi meno disposti a sensibili ces-
sioni di sovranità o, comunque, me-
no integrazionisti. Gran Bretagna in
testa a tutti. Il compromesso al ribas-

so, a cui si ade-
guerà anche il go-
verno italiano
che smentirà i
tronfii proclami
di rifiuto di ogni
«compromesso
al ribasso», signi-
ficherà il mante-
nimento del vo-
to all'unanimità
in un numero di
materie molto va-
sto: dalla politica

estera (nonostante i sontuosi quanto
futili propositi di dare battaglia del
ministro italiano Frattini) alla fiscali-
tà, dalla cooperazione giudiziaria in
materia penale al bilancio, alla politi-
ca sociale. Alcune clausole, proposte
dall'Irlanda, potrebbero solo in mini-
ma parte attenuare il ricorso al veto. I
britannici di Blair, per esempio, non
hanno smesso di dare contro alla
«Carta dei diritti fondamentali» che
dovrebbe trovare posto nella seconda
parte della Costituzione. Pare che ot-
terranno l'inserimento, nel trattato,
di una «spiegazione» che esclude la
prevalenza dei diritti della Carta nella
loro legislazione. Pressato ai fianchi
dalla Confindustria del Regno unito,
Blair avrebbe preteso e ottenuto che
il diritto di sciopero sancito dalla Car-
ta non abbia valore giuridico vinco-
lante per i tribunali nazionali. Il pas-
saggio alla cosiddetta «maggioranza
qualificata» resterà un obiettivo del
futuro. Mitigato dalla possibilità del
ricorso, in taluni casi, al meccanismo
delle cooperazioni rafforzate tra Stati
che sarebbero autorizzati a procedere
senza che gli altri si possano mettere
di traverso per impedire il cammino
dell'integrazione. I leader dell'Ue do-
vranno mettersi d'accordo sugli ulti-
mi temi controversi: le percentuali
della «doppia maggioranza» nel siste-
ma di voto (la base di partenza è 50%
degli Stati e 60% della popolazione),
il numero dei commissari europei do-
po il 2009 e il numero minimo dei
parlamentari europei per un singolo
Stato. Blair si presenta a Bruxelles
con la voce grossa minacciando il ve-
to se non sarà completamente soddi-
sfatto.

Il presidente Prodi ha chiesto ieri
che l'adozione della Costituzione sia
un «messaggio chiaro» ai cittadini eu-
ropei. Prodi ha fatto riferimento all'
astensione e al voto euroscettico. Sen-
za drammatizzazioni. Ma con preoc-
cupazione. «Ai cittadini - ha detto -
bisogna dare un'idea chiara e com-
plessiva dell'Europa che non sia quel-
la di un insieme di norme separate».
Prodi ha detto, inoltre, che alla Com-
missione andrebbe assegnato un ruo-
lo molto più consistente in materia di
governo dell'economia. Un potere
che, come è noto, è riservato esclusi-
vamente ai ministri economici in se-
no all'Ecofin. I governi, su proposta
di Germania, Italia, Polonia e Grecia,
non vogliono che la Commissione ab-
bia voce in capitolo nella sorveglian-
za dei conti pubblici. Prodi ha detto,
invece, che «solo la Commissione ha
la forza politica e morale di fare delle
proposte in materia di governance e
nell'interesse dell'Unione».

Resterà invece il voto all’unanimità su
molte materie comunitarie
Blair minaccia il diritto di veto
Grandi manovre sulla successione a Prodi

Costituzione, l’Europa pronta al compromesso
Oggi il summit. Si lima un testo al ribasso. Trattativa sul presidente dell’europarlamento

Cinzia Zambrano

«Certo, sarebbe stato meglio se se ne fosse-
ro andati di loro iniziativa, glielo avevo
anche suggerito...», confessa il capo della
Spd Franz Muentefering alla radio tedesca
Deutschlandfunk. Si capisce il suo imbaraz-
zo. Lui, uomo della mediazione, proprio
non ama i gesti estremi. Preferisce discute-
re, consigliare. Ma loro, i quattro dissiden-
ti all’interno del partito, non lo hanno
ascoltato. E così sono stati cacciati via.

A tre giorni dalla storica umiliazione
subita da Gerhard Schröder alle europee,
all’interno della Spd è iniziata la resa dei
conti: Klaus Ernst, Thomas Haendel, Gerd
Lobboda e Peter Vetter sono stati espulsi
ieri dal partito dopo aver minacciato nei
mesi scorsi di fondare una nuova forza
politica di sinistra, in segno di protesta
contro il pacchetto di riforme del cancellie-
re, l’arcinota Agenda 2010. Che, dicono i
«ribelli», «penalizza solo i lavoratori, i pen-
sionati e i malati». Parole che ormai Schrö
der non ascolta più: e tanto per renderlo
chiaro, non solo ribadisce che andrà avanti
tutta nel suo progetto di tagli allo stato
sociale, «unica alternativa per dare slancio
all’economia», ma si sbarazza anche di chi
politicamente potrebbe intralciare il suo
cammino. Almeno per ora, perché l’ipote-

si di un nuovo partito a sinistra della Spd,
dopo le epurazioni di ieri, non appare più
così irrealistica.

I dissidenti sono tutti dirigenti del sin-
dacato metalmeccanico Ig Metall -il più
potente sindacato tedesco- in Baviera. Al-
cuni di loro militavano nel partito da oltre
trent’anni. La Spd spiega il provvedimento
di espulsione con il danno che le prese di
posizione dei dissidenti avrebbero arrecato
alla Spd. «Sono fiero di un’espulsione dal
partito che è avvenuta per aver difeso prin-
cipi socialdemocratici», ha detto Thomas
Haendel. Le epurazioni hanno suscitato
un’ondata di solidarietà: un altro leader
sindacale di IG Metall in Baviera, Guen-
ther Schachner, e lo studioso di Amburgo
Herbert Schui, hanno annunciato la loro
uscita dal partito. Non solo. Ci sarebbero
almeno 50 gruppi regionali pronti ad aderi-
re alla iniziativa dei «dissidenti». «Attual-
mente stiamo chiarendo le questioni legali
e organizzative», ha spiegato Klaus Ernst,
stando al quel tutti i sostenitori di una
nuova formazione politica decideranno in
autunno con una votazione. «Si è formato
un vuoto», ha detto, «e una gran parte
della popolazione non si sente più politica-
mente rappresentata». Per il cancelliere,
dunque, l’espulsione dei quattro potrebbe
rivelarsi un boomerang.

A marzo scorso, sulla scia dei mugugni

all’interno della Spd causati sempre dalla
contestata Agenda 2010, i quattro avevano
annunciato la creazione della cosiddetta
«Iniziativa lavoro e giustizia sociale». La
formazione aveva minacciato di dar vita in
tempo breve ad un nuovo partito a sinistra
della Spd. Le voci si erano rincorse sulla
stampa per molti giorni. Tanto che persi-
no l’autorevole settimanale Die Zeit ne ave-
va dato conto, riportando indiscrezioni in
base alle quali il 6 giugno -quindi pochi
giorni fa- si sarebbe dovuto tenere a Berli-
no una sorta di congresso dei secessionisti
di sinistra. La notizia era finita poi nel di-
menticatoio. Ma dopo la batosta presa do-
menica scorsa, il malcontento dei ribelli
che avevano, pur non condividendolo, di-
gerito il pacchetto di riforme, è esploso
con tutta la sua forza, minacciando la fon-
dazione di un vero e proprio partito, a
sinistra della Spd.

«L’esito delle europee ci rafforza. Si
tratta del conto che la Spd ha ottenuto per
la politica portata avanti in questo paese»,
dice Klaus Ernst alla Frankfurter Rund-
schau. «Il nostro progetto è oggi ancora
più importante di prima. La gente ha biso-
gno di un’alternativa», aggiunge, sottoline-
ando la crescente disaffezione dell’elettora-
to socialdemocratico e il numero in conti-
nuo aumento degli elettori tradizionali che
voltano le spalle alla Spd. «La Spd non ha

più nulla di sinistra», confessa al giornali-
sta che lo intervista. «La politica di Schrö
der non cambia. Allora la domanda è: o il
cancelliere si cerca un altro elettorato, op-
pure la Spd si cerca un altro cancelliere».

In una conferenza stampa tenuta nel
pomeriggio a Norimberga, i socialdemo-
cratici espulsi hanno ribadito le loro dure
critiche alla politica antisociale, a loro avvi-
so, della Spd, contraria alla natura popola-
re del partito. Uno di loro, Thomas Haen-
del, si è detto «orgoglioso» di essere stato
espulso dal partito.

Cacciando i dissidenti, Schröder vuol
mettere in chiaro una volta di più la sua
determinazione nel continuare sulla strada
intrapresa verso una radicale riforma dello
stato sociale in Germania, un punto sul
quale Schröder ha ribadito di voler legare
il suo futuro politico. Non è una novità: è
da quando è stato rieletto che minaccia
dimissioni. Che ovviamente non ha mai
presentato. Resta il fatto che dopo il voto
europeo, la pressione su di lui aumenta.
Tanto che la Bild, tabloid tedesco conside-
rato un po’ il termometro dell’opinione
pubblica tedesca- ieri si chiedeva «Il cancel-
liere ha ancora una chance?». «Il governo è
forse ormai alla fine?». La risposta, molto
probabilmente, è nelle elezioni l’anno pros-
simo, nel Nord-Reno Westafalia, roccafor-
te, almeno finora, rossa.

Il progetto della
Convenzione è stato
modificato anche per
le forti pressioni
del premier
britannico

In gara per la guida
della Commissione ci
sono tra gli altri
Verhofstadt, Dehaene
e il portoghese
Vitorino

Armando Cossutta partecipa com-
mosso al dolore per la scomparsa a
Mosca del compagno

GENRIKH SMIRNOV

luminosa figura di comunista e mili-
tante prima nel Pcus e fino all’ulti-
mo nel Pcfr, che ha legato gran par-
te della sua vita ai rapporti con il Pci
e con i comunisti italiani restando
fedele fino all’ultimo ai suoi ideali.

Roma, 16 giugno 2004

17-06-2000 17-06-2004

Con amore e infinito rimpianto Le-
na e famiglia ricordano

MARIO PALADINI

Combattente per la libertà.

Milano, 17 giugno 2004

Contestano le riforme di Schröder, espulsi dalla Spd
Quattro «ribelli» epurati dal partito socialdemocratico. Minacciavano di formare una nuova forza politica

I 25 leader della nuova Unione vogliono
chiudere la trattativa sulla Carta europea
Due le novità: il ministro degli Esteri Ue

e il presidente in carica per 24 mesi

‘‘ ‘‘

IL SUMMIT europeo

Parlamentari europei a Strasburgo
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BOLOGNA

Detenuto suicida
è il quinto in 7 giorni
Un detenuto italiano di 36 anni si è suicidato sabato
scorso nella sua cella alla Casa Circondariale della
Dozza di Bologna. Si è impiccato con un cappio
fabbricato con un alcuni abiti. A scoprire il cadavere è
stato un agente di polizia penitenziaria che solo venti
minuti prima era passato davanti alla cella e aveva visto
il detenuto ancora in vita. Nel giro di una settimana
sono due le persone detenute che si sono tolte la vita
nel carcere bolognese. Ma, denuncia Antigone, sono
ben cinque i morti nell’ultima settimana nelle galere
italiane.

SANT’ANNA DI STAZZEMA

Assolto ex nazista
il pm fa ricorso
La sentenza con la quale il gup militare Roberto Rivello
ha prosciolto l' ex nazista Heinrich Schendel, accusato
dalla procura militare spezzina di aver partecipato all'
eccidio di Sant' Anna di Stazzema (Lucca), «appare
censurabile e suscettibile di riforma sia sotto il profilo
del merito che sotto quello della legittimità». Lo scrive
il pm militare nei motivi all' impugnazione.
Secondo la procura, la sentenza «non appare
condivisibile sotto quattro profili», tra gli altri: «il
superamento dei limiti entro i quali il gup può adottare
il provvedimento di proscioglimento».

DELITTO MOLLICONE

Chiesti 23 anni
per presunto omicida
La condanna a 23 anni di reclusione è stata chiesta ieri
alla Corte d'assise di Cassino per il carrozziere Carmine
Belli accusato di avere ucciso la studentessa di Arce
Serena Mollicone. Belli avrebbe agito da solo e perciò
sarebbe l'unico responsabile del delitto. L'omicidio
venne compiuto il 1 giugno 2001.

ROMA Due scarponi militari impolverati che atterrano da
un elicottero, poi l’immagine si allarga, è la corsa diritta di
tre, quattro, cinque soldati verso un casolare-scheletro, fuci-
li in pugno. Rotta certissima. Intorno non un’anima a prote-
zione di quello che il Tg1 di ieri sera ha anticipato come il
«covo» da cui sarebbero stati liberati i tre ostaggi italiani e
quello polacco lo scorso 8 giugno. È il «video della liberazio-
ne», come lo chiamano Francesco Giorgino e l’inviata Moni-
ca Maggioni da Baghdad aprendo con l’inevitabile «esclusi-
va» l’edizione delle 20. L’azione dei militari, ripresa da una
web-cam probabilmente piazzata sull’elmetto di uno degli
autori del «blitz», si blocca immediatamente alla prima

porta a sinistra, pianterreno dell’edificio. La «puntano». Poi
l’immagine s’interrompe. «Tagli» ammette più tardi Mag-
gioni. Il video riprende con uno zoom direttamente su Jerzi
Kos - il polacco appunto - e su Stefio, a terra all’interno di
una stanza e con gli sguardi spauriti. Il video finisce così.
Cos’è? È «la dimostrazione» della liberazione, dice il Tg1,
mentre manda in onda altre due foto dei quattro prigionie-
ri, uno accanto all’altro, sempre in terra. Da dove e da chi
arrivano queste immagini?, chiede Giorgino. Arrivano da
fonti della coalizione, risponde Maggioni. Sorride: «Non
possiamo dire di più». Ed infatti non ne sappiamo di più.

Il video - che sarà acquisito dalla procura di Roma - non
ci dice dove si è svolto l’atterraggio: Ramadi? Baghdad sud?
Abu Ghraib? I militari sembrano andare a colpo sicuro:
possibile l’intercettazione della prigione da parte dei servizi,
possibile l’ipotesi del braccialetto satellitare del prigioniero
Kos versione 007 che ha permesso di localizzare il covo al
centimetro. Il video non mostra nessun conflitto a fuoco:
non c’è traccia di «carcerieri», il casolare pare incustodito.

e.n.

(è davvero) emergenza caldo

Maria Zegarelli

ROMA «Furono i miei interlocutori iracheni a
parlarmi della possibilità che fosse stato paga-
to un riscatto di nove milioni e mezzo di euro
per la liberazione dei tre ostaggi italiani». Gi-
no Strada, il medico di Emergency, ieri pome-
riggio in procura ha confermato quanto ave-
va detto l’11 giugno, subito dopo il rilascio di
Maurizio Agliana, Salvatore Stefio e Umberto
Cupertino.

Il chirurgo è stato ascoltato come perso-
na informata dei fatti per oltre tre ore dal
pool antiterrorismo della procura, nell’ufficio
di Franco Ionta, al quarto piano di un desola-
to palazzo di giustizia. Alle otto di sera, dopo
una pausa di cinque minuti, un caffè e diverse
sigarette fumate il bilancio è positivo. «Un
colloquio disteso, molto cordiale», una raffi-
ca di informazioni finite nero su bianco nei
verbali. Nomi, cognomi, indirizzi, collega-
menti, ruoli. Una rete ricostruita nei minimi
dettagli, molte chiavi di lettura per leggere i
video e i messaggi che dai diversi covi dove
erano segregati gli italiani, i rapitori facevano
arrivare all’esterno.

Trattative. Gino Strada, infatti, non ha
parlato soltanto delle notizie avute sul presun-
to pagamento del riscatto - ai pm Ionta, Pie-
tro Saviotti e Erminio Amelio ha fornito le
generalità di tre personaggi iracheni che
avrebbero avuto un ruolo importante nella
vicenda - ma anche dei canali aperti dall’asso-
ciazione umanitaria per il rilascio degli ostag-
gi. Ai pm romani ha raccontato che il video
girato il 31 maggio durante il quale Stefio
aveva letto un proclama in italiano e mostra-
to un biglietto con una frase scritta in italiano
- poi tagliato dalla tv araba Al Jazira - era un
segnale chiaro dell’apertura reale della trattati-
va. Elementi ritenuti importanti dagli inqui-
renti che per ora hanno potuto sentire soltan-
to gli ex ostaggi e Gino Strada. Le uniche
informazioni dall’Iraq , infatti, sono arrivate
soltanto per bocca di questo elegante medico
italiano poco abituato ai palazzi di giustizia,
molto di più alla prima linea. Per tutti gli altri
- i quattro rapitori arrestati dagli americani,
l’ostaggio polacco rilasciato con gli italiani -
sono già partite le rogatorie ma i tempi si
prevedono piuttosto lunghi.

Quando lascia palazzo di Giustizia, il me-
dico avverte: «Sul colloquio con i magistrati
non dirò nulla, mi hanno fatto promettere di
non parlarne e non ne parlerò». Parla invece
di una cosa che proprio non gli è andata giù:
«Abbiamo dato mandato ai nostri legali di
procedere contro il signor Maurizio Scelli, e
non contro la Croce Rossa di cui abbiamo

grande rispetto, perché è stata effettuata una
campagna tendente a diffamare a reti unifica-
te, tranne il Tg3, Emergency. Non si può tolle-
rare che un esponente della Croce Rossa si
possa permettere affermazioni di un certo ge-
nere e trovare così ampia eco su tutti i tele-
giornali». Dunque, Scelli risponderà al magi-
strato di quella frase detta contro l’associazio-
ne di Gino Strada «se ne sono andati (dal-
l’Iraq, ndr) al primo scoppio di mortaretto».
La Cri si stringe intorno al suo commissario
straordinario Scelli e la polemica monta. Le
due associazioni umanitarie presenti in Iraq,
quelle che hanno avute un ruolo nella trattati-
va per il rilascio degli ostaggi, sono l’una con-
tro l’altra.

Servizi segreti. A riferire del loro ruolo
nei giorni delicatissimi precedenti la liberazio-
ne è stato ieri lo stesso presidente del Copaco
(comitato parlamentare di controllo sui servi-
zi segreti), Enzo Bianco, al termine dell’audi-
zione del direttore del Sismi, Nicolò Pollari.
«Per la liberazione di Stefio, Cupertino e
Agliana il Sismi non ha pagato alcun riscat-
to», ha spiegato Bianco. Nicolò Pollari «ha
escluso categoricamente che il Sismi o altra
autorità istituzionale italiana abbia pagato un
riscatto». E ancora: la responsabilità della libe-
razione «è tutta americana sia sotto il profilo
militare sia sotto il profilo della realizzazione.
L’Italia non ha svolto nella vicenda tecnica
della liberazione degli ostaggi nessun ruolo
dominante o preponderante. L’Italia si limita-
va a dire: per noi va bene». Secondo quanto
dichiarato da Pollari al Copaco, poi, il ruolo
del prigioniero polacco, l’imprenditore Kos
(uno 007 polacco secondo Dagospia) non sa-
rebbe stato determinante per la liberazione.
Bianco dice che la storia del microchip sotto-
cutaneo di Kos grazie al quale sarebbe stato
individuato il covo, non sembra verosimile,
anche se «non si può escludere». Si chiede,
«se ci fosse stato il microchip che bisogno ci
sarebbe stato di avere ulteriori elementi di
prova? Le informazioni che abbiamo sulla ma-
teria però sono limitate».

Video a go go. L’altra notizia emersa nel
corso dell’audizione è che ci sono «una quan-
tità di video straordinari ancora in circolazio-
ne. Alcune cose che non abbiamo avuto le
avremo nei prossimi giorni quando ci saran-
no trasmessi». Esclusa anche la presenza di
«una mente italiana» nella banda di iracheni,
e individuato con certezza il luogo della libera-
zione. Ma è top secret per motivi di sicurezza.
Massimo Brutti, senatore Ds e membro del
Copaco dice: «Bisognerà ascoltare al più pre-
sto il ministro della Difesa Martino e il sotto-
segretario Gianni Letta», per sapere la verità
sugli ostaggi.

Un fermo immagine preso dal Tg1 che mostra un momento della liberazione dei tre ostaggi italiani e del cittadino polacco

Il rapporto annuale della Guardia di Finanza, che ha recuperato 13,7 miliardi di cui 7,2 solo dalle mega-aziende

Fiamme gialle: grandi imprese, grandi evasori

ROMA Si avvicina l’ora X per il
patentino. Secondo il nuovo codice
stradale, il primo luglio tutti i
minorenni alla guida di un
ciclomotore dovranno possedere il
certificato di idoneità alla guida,
rilasciato dopo l’apposito esame.
Pena una multa di 516 euro e il
sequestro del mezzo. Ma a 15
giorni dalla scadenza, a fronte di
oltre 700 mila domande
presentate nelle scuole da ragazzi
tra i 14 e i 18 anni, sono stati
rilasciati meno di 200 mila
patentini. Il Ministero
dell’Istruzione assicura che il gap
sarà colmato. Le associazioni di
categoria, Ancma e Federazione
motociclistica italiana , sono
invece scettiche e avanzano al
Ministro delle Infrastrutture

Lunardi una richiesta precisa:
prorogare di un anno la scadenza
del primo luglio. Secondo i dati
delle associazioni i minorenni che
già circolano sui ciclomotori sono
circa 720 mila, cui si aggiungono
altri 200 mila neo-quattordicenni
che ogni anno si affacciano sul
mercato. Un gruppo piuttosto
sostanzioso, un milione di ragazzi
che entro due settimane dovrà
essere in possesso del certificato
d’idoneità alla guida. Impresa
(quasi) impossibile, dicono le
associazioni. Impresa
possibilissima, ribattono i due
Ministeri competenti: Istruzione e
Infrastrutture. Per questo il
Ministro Pietro Lunardi sembra
escludere categoricamente l’ipotesi
proroga.

Il nosocomio «Morelli» al centro dell’inchiesta dei Nas: rifiuti nel cortile, stabile in stato di abbandono, liquami all’ingresso

Reggio Calabria, sotto sequestro un ospedale

Al Tg1 il «video della liberazione»
Niente spari, niente carcerieri

ROMA Non è l’Italia degli evasori fiscali e del
lavoro nero. Ma poco ci manca. Il rapporto
annuale della Guardia di Finanza, presentato
ieri mattina a Roma dal comandante Roberto
Speciale (e in contemporanea in diverse città
della penisola), ha fotografato l’attività del Cor-
po e le nostre cattive abitudini. A cominciare
da quella - mai superata - di non pagare le
tasse. Gli uomini della Finanza hanno fatto un
po’ di conti scoprendo così miliardi di euro di
«ammanchi». In prima fila ci sono le grandi
imprese. Dice il rapporto: «Più della metà degli
imponibili sottratti a tassazione è stata scoper-
ta presso le aziende di maggiori dimensioni,
con volume d’affari superiore ai 25 milioni di
euro». Quanto doveva entrare nelle casse dello
Stato ed invece è rimasto in quelle degli im-
prenditori o dei privati cittadini? La Finanza
ha recuperato 13,7 miliardi, di cui 7,2 sottratti
solo dalle grandi aziende. Ma è finita la pac-
chia: le Fiamme Gialle hanno annunciato che
nel corso dell’anno aumenteranno i controlli

nelle imprese.
Gli evasori totali scoperti nel 2003 in tutta

Italia sono 6.502. Più di mille quelli quasi tota-
li. Cinquemila sono le persone denunciate per
reati fiscali e 67 quelle arrestate. In testa alle
violazioni accertate la fatturazione o altri docu-
menti per operazioni inesistenti (2.940), di-
chiarazione fraudolenta (2.008) occultamento
o distruzione di documenti contabili (909). E
naturalmente ci sono dei picchi registrati in
alcune regioni. Si scopre così che in Lombar-
dia, per esempio, ci sono seicentonovantadue
evasori totali (pari al 10,64% del totale naziona-
le) scoperti in un anno, di cui 271 a Milano.
Sono invece 135 gli evasori totali. Sono più di
300 gli evasori totali scoperti in Sardegna; più
di 400 in Toscana, più di 400 in Emilia Roma-
gna. In Campania risiede il 12,5% degli evasori
fiscali. E per rimanere sempre in tema di tasse
dovute, sono 6.329 gli avventori di pubblici
esercizi o i clienti di negozi vari multati perché
trovati privi di scontrino fiscale dai finanzieri

nel corso del 2003.
Ma la Finanza ha anche operato per con-

trastare l lavoro nero. Ssono 21.200 i lavoratori
non in regola e 8.771 quelli irregolari scoperti
nel 2003. Il 10,5% risiedono in Campania. Cre-
sce il contrabbando. Nel 2003 sono state accer-
tate 2.492 violazioni in questo campo (erano
state 1.574 nel 2002). E il fenomeno dei giochi
e delle scommesse illegali in Italia. Nel 2003
sono state riscontrate 2.990 violazioni in mate-
ria di giochi (erano state 1.815 nel 2002) e
verbalizzati 4.605 soggetti (3.163 nel 2002. So-
no poi stati sequestrati 9.732 videogiochi irre-
golari (6.720 l' anno precedente), nonché 523
personal computer (273 nel 2002). Ci sono
anche più falsari. Nel 2003 sono state 9.148 le
violazioni nell' ambito della contraffazione del
denaro (erano state 6.659 nel 2002); sono stati
verbalizzati 9.268 soggetti (6.730 nel 2002). Ed
è boom per i sequestri di accendini e orologi
alle dogane italiane. Con una netta preferenza
per i primi: 1.023.523 (erano 30.246 nel 2002).

Sirchia, i fragili anziani e il meteo
Maristella Iervasi

Ascoltato per tre ore, ha fornito nomi, indirizzi, collegamenti. Bianco, Copaco: «I tre liberati dagli Usa, Italia assente nell’operazione»

Ostaggi, Strada conferma: «Pagato un riscatto»
Il fondatore di Emergency ricostruisce ai pm di Roma le trattative per la liberazione. Poi annuncia: querelo Scelli

Danilo Chirico

REGGIO CALABRIA L’ospedale del degrado. A Reg-
gio Calabria il «Morelli», presidio del popolare
rione Sbarre, è in totale stato di abbandono. L'in-
curia raggiunge livelli allarmanti e rende pericolo-
si il lavoro degli operatori, le cure mediche, la
degenza. Tanto che il giudice per le indagini preli-
minari del tribunale della città dello Stretto Kate
Tassone è dovuto intervenire decretandone il se-
questro preventivo. Un nuovo caso di malasanità
in Calabria dopo quello clamoroso dello scorso
febbraio quando i carabinieri apposero i sigilli a
un altro ospedale della vergogna, il «Pugliese» di
Catanzaro.
L'inchiesta reggina - coordinata dal sostituto pro-
curatore Stefano Fava - è dei carabinieri del Noe e
del Nas e segue una serie di esposti di cittadini
esasperati che raccontavano di situazioni di ordi-
nario squallore: liquami all'ingresso dell'ospedale,
condizioni igieniche da terzo mondo, cornicioni

a rischio crolli, materiali che contenevano amian-
to, soffitti e pareti con crepe «preoccupanti», per-
sino rifiuti abbandonati in uno dei cortili interni
della struttura. In uno degli esposti anche l'indica-
zione di carenze igieniche in relazione al vitto. Ce
n'era abbastanza per avviare tutti gli accertamenti
di rito e per far scattare un'inchiesta rigorosa.
Il primo blitz dell'Arma è di qualche mese fa. Due
uomini si sono introdotti in borghese dentro il
«Morelli» fingendosi visitatori di un ammalato e
hanno trovato, purtroppo, conferma dello stato
di estremo degrado della struttura ospedaliera: le
violazioni igienico-sanitarie e ambientali sono nu-
merosissime, così come abbondano le barriere
architettoniche e le carenze in tema di sicurezza
antinfortunistica. L'inchiesta va avanti spedita, le
ispezioni si susseguono alla ricerca di nuovi punti
deboli della struttura, i carabinieri si servono an-
che di un'apparecchiatura sofisticata come il Sem,
capace di analizzare i campioni di materiale prele-
vati presso la struttura ospedaliera e di svelare la
presenza di sostanze pericolose. Il quadro è spa-

ventoso. I carabinieri relazionano al pubblico mi-
nistero che chiede il provvedimento di sequestro.
Il gip lo accorda due giorni fa: la Calabria torna a
puzzare di malasanità.
Dopo lo shock dei sigilli, per l'Azienda ospedalie-
ra è tempo di rimboccarsi le maniche: il giudice
decretando il sequestro ha sospeso il provvedi-
mento per due mesi. Due mesi senza appello che
dovranno servire ad avviare e completare i lavori
di ristrutturazione e risanamento dell'ospedale, a
rimetterlo a nuovo, pena la chiusura definitiva
della struttura e la creazione di un pesante vuoto
nel sistema dell'assistenza sanitaria cittadina. In
carica da poco più di un mese, Renato Carullo,
direttore generale dell'Azienda ospedaliera «Bian-
chi-Melacrino-Morelli» (che gestisce il nosoco-
mio sotto accusa), non si stupisce per la decisione
del magistrato. E rilancia: entro sei mesi sarà com-
pletato il nuovo ospedale «Morelli» che è in fase
di costruzione a due passi dal vecchio. Il fatto che
i cantieri siano stati aperti nove anni fa, però, non
è certo un segnale incoraggiante.

scoop

Caos patentino, il ministro esclude la proroga

ROMA Il registro degli anziani fragili e la mete-
reologia. Non sa più come sbracciarsi per il
caldo il ministro Girolamo Sirchia. Dopo il
consiglio agli italiani di portare i nonni al fre-
sco, nei supermercati... ieri ha “ordinato” la
nuova contromisura per combattare la calura
estiva: il registro delle persone fragili combina-
to con le previsioni meteo. Il nome di ogni
anziano dai 65 anni in poi dovrà comparire
nell’apposito schedario, a cura dei Comuni e a
portata di mano delle Asl. E nel registro, oltre
ai problemi di salute e le difficoltà socio-econo-
miche, dovrà anche essere evidenziato il livello
di sopportazione del tipo di clima per ogni
nonno/a. Il tutto senza il consenso degli inte-
ressati e sentito il garante della privacy.

È (davvero) emergenza estate. Il “registro”
di Sirchia risulta “fragile” ancor prima di esse-
re compilato. Sonora la bocciatura dell’Anci:
Iniziativa «estemporanea e tardiva». L’emer-
genza afa era immaginabile fin dalla scorso
anno e per tempo l’Associazione nazionale dei
comuni italiani ha chiesto di essere coinvolta
nella predisposizione di iniziative e strategie.
Ma il ministro-professore è rimasto sordo,
muovendosi prima con annunci ad effetto -
come quello di portare i nonni accanto ai ban-
chi dei surgelati - e ieri con l’invenzione del
registro sulla salute metereologica, a colpi d’or-
dinanza. Un atto dirompente, che scarica sui
Comuni le responsabilità senza prevedere al-
cun finanziamento in più.

L’Anci non ci sta e protesta. Tutto ciò
sarebbe dovuto essere argomento di «adeguata
e tempestiva concertazione» - sottolinea. E sul-
la stessa scia Rosy Bindi della Margherita che
ricorda i “silenzi” del ministro in Parlamento
quando Tremonti tagliava i trasferimenti agli
enti locali: «non fiatava, Sirchia per tre anni
non ha fiatato...». Oggi invece l’atto d’imperio
in vista dell’estate 2004: la trovata del registro
dei fragili da compilarsi senza il consenso degli
interessati, affinchè non si verifichino morti
evitabili. E per far ciò è stata chiesta una dero-
ga al garante della privacy. Non appena quindi
l’ordinanza di Sirchia verrà pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale, tutti i comuni italiani do-
vranno identificare gli anziani più disagiati

che hanno problemi di salute o vivono in diffi-
coltà socio-economiche. Il censimento dei
nonni poi finirà nelle mani delle Asl e accanto
ai singoli nomi magari comparirà la valutazio-
ne del rischio in base alla salute metereologica.

Salvatore ha 75 anni, vive a Catanzaro sen-
za nessuno. È un uomo depresso e soffre di
una malattia cronica. Una fragilità di livello
alto. Ammettiamo che fuori l’aria sia inrespira-
bile, torrida. Che “ordini” darà il professor
Sirchia per proteggere il nonnino? In questa
città non ci sono i custodi soci-sanitari, i famo-
si “angeli” voluti dal ministero della salute e in
sperimentazione a Milano, Genova, Roma e
Torino. Ma Salvatore avrà il suo spazio sul
registro.
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La prima parola della poesia è «viag-
gio», l’ultima «eterno». «Il viaggio fini-
sce qui... / salpa già forse per l’eterno».
È vero che a salpare è «Il tuo cuore
vicino che non m’ode», nel tipico “tu”
femminile dell’interlocutore montalia-
no. Però le poesie si possono leggere
dal primo all’ultimo verso saltando da
principio il mezzo, e svelando così un

discorso segreto, una
corrispondenza feno-
menale: «Il viaggio
eterno» di ciò che è
stato, del presente
passato, che è sem-
pre, in Montale, pas-
sato presente, nel suo
atto di sparizione, di
cui la memoria testi-
monia la perdita, più
che il possesso. Il rilie-

vo acustico della pompa d’acqua, nella
prima strofa, «carica di un senso cosmi-
co, di un male cosmico, illuminante,
un umile oggetto» (Pasolini): qui, la
pompa, correlativo oggettivo dell’egua-
le e fisso scorrere del tempo: giro, rim-
bombo, cigolìo (giro-acqua, memo-
ria-tempo). L’anafora della fine del
viaggio s’insabbia, e dà un verso miste-
rioso: «che tentano gli assidui e lenti
flussi», dove alle onde è trasmesso il
dato psicologico del tentare l’approdo.
La spiaggia di Casa sul mare è un vero
e proprio osso di seppia, lei stessa, ab-
bandonata nella bonaccia.

La filosofia serve per ragioni soggettive e
ooggettive. Soggettivamente serve a chi,
come me, la pratica per vocazione e pro-
fessione. Oggettivamente, la filosofia ha
svolto, nella storia delle idee, un ruolo di
apripista. Filosofi erano Galileo, Newton,
Cartesio, Freud, Adam Smith e Max We-
ber. Oggi questo ruolo di apripista è reso
estremamente improbabile dalla specializ-

zazione degli ambiti di-
sciplinari (Kant era al
suo tempo un ottimo
fisico teorico, ma oggi
la stessa cosa sarebbe
quasi impossibile per
un filosofo professio-
nale). Questa difficoltà
rende però più utile
un'altra funzione che
la filosofia può svolge-
re, quella di trait

d'union tra saperi e competenze diverse.
In un modo dominato dalla specializza-
zione e ossessionato dall'incertezza po-
stmoderna il pensiero filosofico mette in
contatto campi del sapere e forme di vita
differenti. Non si tratta di un compito
modesto. Spesso solo un sapere privo di
un oggetto diretto di conoscenza può ave-
re la capacità di interrogarsi criticamente
sulla realtà. E in qualche modo di riconci-
liare le parti diverse del nostro io. Ciò
avviene in filosofia mettendo in relazione
epistemologia,(il modo in cui conoscia-
mo), metafisica (lo sfondo culturale con-
diviso) e etica (come ci comportiamo).

Per Manzoni «parlarne fra amici è un sol-
lievo», e ci si sente meglio anche se c'è la
peste e ha svuotato le stanze e si sente
odore di carne putrefatta. Per Uhlman ne
L'amico ritrovato l'amicizia è un progetto
eroico. Il protagonista vuole trovare, fra i
suoi compagni, uno per cui valga la pena
di dare la propria vita. Per il Saint-Exupe-
ry de Il piccolo principe, amico è qualcuno

di cui riconosci il pas-
so, e ti corre un fremito
di gioia per tutto il cor-
po alla prospettiva di
vederlo, di vedere i
suoi capelli biondi che
valorizzano la visione
del grano. Per Pavese,
ne La luna e i falò, l'ami-
cizia nasce dall'ammira-
zione e l'ammirazione
si porta dietro l'emula-

zione e l'emulato ripaga con affetto chi lo
ammira. È un circolo virtuoso, che ricorda
le relazioni amorose. Per Cicerone avere
un amico è una necessità primaria, perché
se non hai qualcuno con cui spartire l'espe-
rienza del bello, quella ti muore negli oc-
chi. È con Cicerone, anche se è la più anti-
ca fra le voci proposte dal tema, che mi
sento più in sintonia. Non è la dedizione
né l'ammirazione, non l'attrazione né il
sollievo quello che cerco, ma essere testi-
mone e avere un testimone, nel viaggio
faticoso nella vita. Qualcuno con cui poter
nominare un sentimento, scandagliare
una questione, condividere un tramonto.

Le scorse settimane sono state tra le più importanti di tutta la storia
del fenomeno europeistico, specialmente per l’allargamento a 25
membri, che è un’impresa enorme, e poi per le elezioni, che si sono
svolte subito dopo l’ampliamento: ciò ci fa riflettere immediata-
mente sul nesso elezioni-democrazia-partecipazione popolare. Se
poi si aggiunge che il cammino recente dell’Unione si intreccia con
la crisi politica internazionale, che ha riportato dapprima il mondo
in guerra e poi ha creato non piccole contraddizioni in seno ai

membri più importanti dell’Unione stessa, ec-
co che le decisioni delle ultime settimane sono
destinate a lasciare segni molto importanti.
Con riferimento alla guerra, andrebbe ricorda-
to che le divergenze tra stati non sono scanda-
lose: già Kant ci ricordava che devono essere
le pubbliche opinioni a prendere le decisioni
che le riguardano e non (come diceva lui) i
principi: ebbene, proprio questo è successo
l’anno scorso, e il dibattito tra stati favorevoli
e contrari può essere visto come un’altra pro-
va di democraticità. L’idea che l’Unione si dia

una vera e propria Costituzione non può non essere guardata con
ammirazione, non appena ripensiamo a quale e quanto grandioso
sia stato il cammino del costituzionalismo che dalla Rivoluzione
americana del 1776 e da quella francese del 1789 ha incominciato a
introdurre primi elementi di quel sistema democratico che ancora
un po’ stenta a consolidarsi in tutto il mondo.

Prevedere, in una delle tracce per i temi di italiano della
maturità, l'argomento della legalità è scelta che a me sembra
- paradossalmente - controcorrente. Perché la stagione che
stiamo vivendo, con la legalità (direbbe Di Pietro) spesso ci
azzecca poco o niente. I pesanti attacchi portati ai magistra-
ti che fanno il loro dovere («sport» praticato anche ad alti
livelli istituzionali) sono attacchi alla legalità. I continui
condoni sembrano fatti apposta per favorire - invece dell'os-

servanza delle regole - l'Italia dei furbi. È
dunque coraggiosamente controcorrente
scrivere, nella traccia, che «il principio
della legalità è valore universalmente con-
diviso». Ma è comunque ottima cosa invi-
tare i maturandi a riflettere su «disagio
sociale ed inquietudine» che le violazioni
generano «soprattutto nei giovani». Per-
ché coglie nel segno la conclusione della
traccia, secondo cui senza legalità diven-
ta difficile un «percorso di vita ispirato ai
valori della solidarietà e della giustizia».

Chissà che non ne restino tracce anche per il futuro. E che
magari, discutendo «sulle forme in cui i vari organismi
sociali possono promuovere la cultura della legalità», non
divenga poi più facile interrogarsi sul buon esempio che
dovrebbe dare - e spesso non dà - chi può e conta. Sarebbe
un bel risultato, a prescindere dal... voto.

Il ‘900 è stato percorso da grandi scoperte scientifiche che hanno
provocato a loro volta notevoli trasformazioni tecnologiche. Dal-
la medicina rivoluzionata con la scoperta di antibiotici e vaccini,
ai trasporti e alle comunicazioni che hanno fatto del mondo un
vero villaggio globale, all’economia che è passata dall’agricoltura
all’industria e da questa ai servizi. Il mondo è diventato in un
secolo più piccolo, più rapido, più in grado di diffondere i suoi
scambi, i suoi stili di vita. L’Europa è sempre meno centrale, il

centro del mondo è oggi sul Pacifico, con
Cina e India. Due guerre mondiali hanno
spostato il centro del mondo dall’Europa agli
Usa, che oggi temono di cedere alla centrali-
tà di altri continenti. Allo stesso modo vi
sono state grandi tragedie umane: tentativi
di genocidio (in Armenia prima, in tutta Eu-
ropa poi), campi di sterminio che hanno
accompagnato l’affermazione dei fascismi,
di cui il nazionalsocialismo tedesco è stato
l’esperimento più terribile. Il comunismo so-
vietico ha creato i gulag, causa di altri milio-

ni di morti. Dopo la seconda guerra mondiale il Vietnam e la
Cambogia sono stati teatri di guerre e massacri. Poi la guerra in
Jugoslavia negli anni ‘90, altre stragi in Ruanda e in Sudan. Le
grandi scoperte scientifiche hanno modificato per molti aspetti la
vita degli uomini, ma non sono riuscite a modificare i meccani-
smi della guerra e dello scontro tra gli Stati e gli individui.

Il tempo, dicono i filosofi, ha mille
facce. Il guaio è che la mille facce del
tempo non sempre sono sovrapponibi-
li l'una all'altra. Soprattutto quando si
tratta di trovare una sintesi tra il tem-
po, oggettivo, della fisica e quello, sog-
gettivo, dell'animo. Tra il tempo, sfug-
gente, della poesia è quello, contingen-
te, della storia. La fisica ha cambiato

profondamente la
sua idea del tempo,
cento anni fa, a ope-
ra di Einstein. Prima
della sua teoria della
relatività, il tempo
della fisica era quel-
lo, assoluto e ineffabi-
le, ipotizzato da
Newton. Un conteni-
tore ove avvengono
gli eventi della fisica,

ma indifferente agli eventi della fisica.
Anche noi percepiamo gli eventi della
nostra vita immersi in un contenitore
temporale ineffabile. A Newton e a
noi, portatori di senso comune, il tem-
po appare come un'entità nobile e as-
soluta. Einstein ha prodotto una cesu-
ra insanabile tra il tempo della fisica e
il tempo del senso comune. Perchè del
primo ha fatto emergere la corruttibili-
tà. C'è, infine, il tempo della poesia.
Che è il tempo della sintesi. E la sintesi
poetica è l'unica, forse, in grado di
ricondurre a una, sia pure per un istan-
te, le mille facce del tempo.

Chiara Martelli

ROMA Montale si diceva e Montale è
stato. Il detentore della pole position del
toto-autore telematico è arrivato con la
sua «lirica» tra le tracce dei temi dell’esa-
me di stato confermando il web come il
veggente del XXI secolo. Un oracolo.
Che i maturandi
d’Italia hanno con-
sultato e interroga-
to per mesi. Tanto
da affidargli il
compito di prepa-
rare il loro esame
e di sedare ansie e
preoccupazioni
con elisir profetici
e qualche azzarda-
ta anticipazione.
Lo hanno eletto re-
ginetta chiroman-
te del cyber spa-
zio. Lo hanno tenuto sveglio durante la
notte. E tirato giù dal letto la mattina.
Anche il giorno dell’esame. La prima
prova, quella d’italiano. Ore 7.12. Sul
sito di Studenti.it è ripreso, frenetico, il
quotidiano tam tam. Alcune voci si inse-
guono. Un ragazzo dal nickname
“Forza Inter” lancia l’ultimo suggeri-
mento. «L’autore dell’analisi del testo
letterario è Montale». Trascorre oltre
un’ora. 8.55 e in chat arriva la confer-
ma. «Ragazzi, è uscito Montale. Il mio
fidanzato mi ha appena mandato un
messaggio sul telefonino, ma non so al-
tro». Ancora qualche minuto e Marytbf
snocciola convulsamente e tutte d’un
fiato le singole tracce: «montale-legali-
tà-amicizia-capacità di pensare».

Gli abili frequentatori della rete ac-
cennano così un sorriso, soddisfatti del-
le scelte del ministero dell’Istruzione.
L’autore genovese, nonostante alcune
smentite, negli ultimi giorni infatti ave-
va scalato rapidamente le classifiche dei
forum studenteschi attestandosi - con
un 65 per cento - in testa alla top ten dei
“possibili”, davanti a D’Annunzio, Un-
garetti, Saba, Svevo e Calvino. «Una pro-
va tutt’altro che difficile -commenta An-
drea dal Parini di Milano - Era previsto
sia il tema su Montale che sull’Europa».
«Tracce facili. Anche un po’ banali -rin-
calzano Damiano e Roberta dal linguisti-
co Russell di Roma - Montale, l’Europa
e qualcosa sul Novecento erano da met-
tere in conto». Ma i versi de La casa sul

mare (tratta da Ossi di Seppia) del poeta
più «ricercato» della primavera 2004
non hanno entusiasmato la carica dei
490 mila. «Una pezza abominevole -
sboffonchia Ivan al quinto anno del li-
ceo classico - Avevo studiato, ma la poe-
sia era veramente tosta. L’avrò letta una
ventina di volte prima di capirla». Così,
scartata la letteratura, i giovanotti del

Belpaese anche
quest’anno (con
un lieve calo ri-
spetto al 2003) nel
55% dei casi han-
no strizzato l’oc-
chio al sociale, svi-
luppando a mo’
di saggio breve o
sulla falsariga di
un articolo giorna-
listico la tipologia
B incentrata sul te-
ma dell’amicizia o
quello della risco-

perta della necessità di pensare. Tracce
comparse come un fulmine a ciel sereno
nelle busta di stato. Disattendendo ogni
previsione anche se, a pensarci bene,
l’amo era stato gettato. Via cavo. Pro-
prio alla vigilia del via.

Dallo stesso dal ministro Moratti
che, cogliendo l’occasione degli auguri,
ricordò come il giorno prima degli esa-
mi visse dei momenti d’ansia che supe-
rò con la complicità di alcune amiche
più care. «Amicizia... Volevo cimentar-
mi con il verso - racconta Sissy dell’Itc -
ma quella poesia era arabo. Ovvio che a
quel punto mi restava solo il saggio».
«In classe abbiamo tutti parlato di amici-
zia -racconta Erica a un passo dal lascia-
re il liceo turistico di Urbino - È un
tema affrontabile anche se non hai stu-
diato molto. Poi, come sempre in questi
casi, ci vuole un po’ di fortuna». E di
fortuna ne sa qualcosa Arianna che tra
le mani ancora tremanti stringe un cion-
dolo. Quello che le regalò la sua prof di
tedesco l’ultimo giorno di lezione. «Mi
servirà per la seconda prova - ci spiega -
Con il tedesco non eccello». Già, perché
passato il primo spauracchio, oggi, si
riparte con il secondo scritto: greco al
liceo classico, matematica allo scientifi-
co e lingua straniera al linguistico. E con
nuove anticipazioni: «Ho saputo che la
versione di greco è Senofonte, l’Anaba-
si. L’ho saputo da fonti certe. Non ho
detto di fidarvi, ma non credo mi abbia-
no mentito». Staremo a vedere.

Maturità: ecco Montale (Internet l’aveva detto)
Gli altri temi: concetto di legalità, l’Europa, l’amicizia, il Novecento... Gli studenti: ce l’aspettavamo

Saggio, ambito
artistico - letterario
«L'amicizia, tema
di riflessione
e motivo di
ispirazione poetica
nella letteratura
e nell'arte»

Analisi del testo:
Eugenio Montale,
«La casa sul mare»

«Il principio della
legalità (...) Sviluppa
l'argomento,
discutendo sulle
forme in cui i vari
organismi sociali
possono promuovere
la cultura della
legalità...»

Saggio, ambito
storico - politico
«Una Costituzione
democratica
per una
Federazione
Europea»

«I due volti del
Novecento.
Da un lato secolo
di grandi
conquiste (...);
dall'altro di grandi
tragedie storiche.
Rifletti su tale
ambivalenza (...)»

SCUOLA l’esame di Stato

Saggio, ambito
socio-economico
«La riscoperta
della necessità
di “pensare”»

le tracce (e gli svolgimenti)

Saggio, ambito
tecnico-scientifico
«Il tempo della
natura, i tempi
della storia e quelli
della poesia, il
tempo dell'animo:
variazioni sul
mistero del tempo»

Gli sguardi sottili
tra carnefici (noi?)
e vittime (loro?)

Il mio ’900
tra l’atomica
e i Beatles

Il poeta ligure era in cima
alla «top-ten» delle ricerche in rete
Oggi la seconda prova: greco al classico
matematica allo scientifico...

BOLOGNA «Provo vergogna e imba-
razzo. Mi fa un certo effetto stare lì
con Cicerone e Dante». Così
Francesco Guccini commenta la
scelta del Ministero dell'Istruzione di
inserire il suo brano Canzone per
Piero tra i testi proposti all'esame
della maturità sul tema
dell'amicizia come fonte di
ispirazione letteraria. «Mio vecchio
amico di giorni e pensieri, da quanto
tempo che ci conosciamo,
venticinque anni son tanti e
diciamo, un pò retorici, che sembra
ieri». Comincia così Canzone per
Piero, scritta nel ‘74. Imbarazzo a
parte, Guccini non nasconde la
soddisfazione: «Sì, sono soddisfatto,
ma io cerco sempre di essere al di
sotto delle righe». Niente da ridire,
invece, sulla scelta del brano.
«Sicuramente non è un testo fuori
tema», ha detto il cantautore. Ad
ispirarlo allora fu l'amico Piero. «Ci
siamo conosciuti nel 1949 - ha
raccontato - lui era venuto a Pavana
in villeggiatura con la famiglia».

Luigi Galella

L a prima mezz'ora passa così, con
i fogli ancora bianchi e Andrea,

che a un certo punto alza la testa, la
fronte imperlata di sudore, lo sguardo
interrogativo e ambivalente, ed escla-
ma: «Ho un po' di paura a iniziare».
Come se dicesse, in realtà: «Ho paura
di finire». E mi sembra un vitello, non
so perché, un piccolo vitello che solleva
il muso verso i suoi carnefici, e ha negli
occhi una tenera supplica e una do-
manda.
Passata un'altra mezz'ora torno a gira-
re per i banchi. Flavio scrive del «princi-
pio della legalità» e delle «violazioni
che generano disagio sociale e inquietu-
dine soprattutto nei giovani». «Ho
esposto il fenomeno», mi chiede, «e
ora?»
Lo guardo senza rispondere. E mi viene
in mente il mondo, il loro, regolato da
mille interdizioni, e mi sembra che
quel principio di cui parla il testo, così
formulato, sia un'enunciazione vuota.
Mossa da qualcosa di lindo e irrealisti-
co, di remoto e sordo.
Come se a parlare di legalità fosse una
vocina sottile e lontana, animata da
buone intenzioni, ma poco credibile.
Incapace di vederci, di rivolgere uno
sguardo sincero su ciò che siamo, ma
soprattutto di guardarsi intorno e di
osservare quelle continue violazioni del-
la legalità, nazionali e internazionali,
inaudite e tuttavia frequentissime, alle
quali i Governi si assuefanno, mentre i
Ministri nuovamente tornano a stig-
matizzare gli altri, proprio i giovani, e
l'immancabile «inquietudine» che li ca-
ratterizza.
Quei piccoli vitelli che alleviamo e in-
grassiamo, distrattamente, e ai quali
poi ci rivolgiamo con voce amica, sua-
dente, flautata. Chiedendo loro di di-
scutere «sulle forme in cui i vari organi-
smi sociali possono promuovere la cul-
tura della legalità».
Con voce ineffabile.

Giovanna Ugo

G li anni scorsi passavo di fronte ai
cancelli di scuola in tenuta da mare

e commiseravo quei nugoli di poveri matu-
randi che avrebbero finito di studiare a lu-
glio. Il solo pensiero - finire di studiare A
LUGLIO! - era inconcepibile. Pensare che
sarebbe toccato anche a me era inevitabile,
ma vedevo l'esame di maturità come una
nube lontana, destinata a rimanere tale per
sempre. Tutto questo per dire che quando
sono arrivata a scuola, praticamente inconsa-
pevole del fatto che non avrei dovuto fare un
compito qualsiasi, e ho visto tutte le terze
assiepate intorno al cancello ancora chiuso
ho pensato: «Non è possibile. Io sono ancora
troppo piccola per fare questo, non dovrei
essere qui con questi scafatissimi e responsabi-
lissimi individui, pronti ad affrontare un esa-
me di Stato». Esame di Stato. Solo dirlo fa
sentire il peso di una responsabilità mai av-
vertita in 5 anni. Ad aggravare questa sensa-
zione di inadeguatezza si è poi aggiunto il
fatto che, unica in tutta la scuola, avevo
dimenticato il vocabolario d'italiano.Ma ho
affrontato questo scoraggiante primo impat-
to e mi sono lanciata dentro per appropriar-
mi di uno degli ultimi banchi, più per coeren-
za con me stessa che per necessità, dato che
oggi c'era il tema. I fantomatici banchi-po-
sto-unico erano inquietanti, in filari verdo-
gnoli e blu dall'ingresso fino al bagno, ma
non dannosi: è stato facile appurare che la
comunicabilità inter-compagni era in ogni
caso conservata. Si è sparso dunque tra gli
animi un po' di sollievo. Poi, il tema. La
paura era di non trovarne neanche uno su
cui avere qualcosa da dire: la prima ora l'ho
passata in preda al panico a cercare qualche
citazione, tra quelle dateci, che potesse fornir-
mi una scintilla d'ispirazione. Ho optato per
il tema storico, sulle contraddizioni del nove-
cento: secolo di grandi progressi e grandi tra-
gedie. Mi affascinava pensare che nello stesso
secolo sono potuti convivere la bomba atomi-
ca e Gandhi; l'olocausto e i Beatles, veri pro-
tagonisti del mio tema e baluardo del progres-
so dell'umanità, nonostante i suoi penosi bal-
zi indietro avvenuti nel corso della storia.

Nicola Tranfaglia

Il 55 per cento dei ragazzi
ha scelto l’attualità: il tema sull’amicizia

e quello sulla «necessità del pensare»
Di prima mattina le tracce erano già on-line

Pietro Greco

Gli studenti di un liceo poco prima dell'inizio della prova d'Italiano

Luigi Bonanate Giancarlo Caselli

Gianni D’Elia Lidia Ravera Sebastiano Maffettone

Guccini tra le «fonti» per i temi
insieme a Dante e Cicerone
«Sono un po’ imbarazzato...»
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MILANO Impieghi in frenata e raccolta in calo a maggio per le
banche italiane. In particolare, secondo l’Abi, la dinamica dei
finanziamenti erogati dagli istituti di credito il mese scorso ha
registrato una crescita tendenziale del 5,64 per cento contro il
5,80 di aprile e il 5,67 del maggio 2003. In totale, l’ammontare
dei prestiti è risultato pari a 1.040,6 miliardi di euro, con nuovi
impieghi per circa 51 miliardi rispetto a un anno prima. Anco-
ra a far da traino sono i mutui a medio e lungo termine, che
hanno avuto un incremento del 13,39 per cento, mentre quelli
a breve hanno segnato una flessione del 3,66 per cento.

Sul fronte della raccolta la crescita è stat del 7,22 per cento
a fronte del 7,76 di aprile e del 6,77 del maggio 2003. Nel
dettaglio, la raccolta bancaria è stata di 967,2 miliardi di euro
con un aumento di oltre 65 miliardi dello stock complessivo.
Tra le componenti si osserva un assestamento sia della tenden-

za dei depositi da clientela sia della dinamica delle obbligazioni
delle banche.

Buone notizie arrivano invece dalle sofferenze. Alla fine
del primo trimestre del 2004, al netto delle svalutazioni, am-
montavano a 19,591 miliardi di euro, con un calo di 1,255
miliardi rispetto al febbraio 2004 e appena 228 milioni in più
rispetto al marzo 2003.

Per quanto riguarda infine i tassi di interesse, l’Abi segnala
che quello medio della raccolta da clientela si collocava a
maggio all’1,78 per cento. Rispetto a maggio 2003, il tasso è
diminuito di 29 punti base. Mentre il tasso medio ponderato
sul totale dei prestiti a famiglie e società non finanziarie si
collocava a maggio al 4,85 per cento, 3 punti base al di sotto
del valore di aprile e 63 punti base in meno rispetto a maggio
2003.

Bianca Di Giovanni

ROMA Dopo le elezioni arrivano al petti-
ne tutti i nodi di Giulio Tremonti. «Sia-
mo molto curiosi di sapere come il gover-
no riuscirà a conciliare l'indispensabile
manovra correttiva con i tanto sbandiera-
ti tagli alle tasse», dichiara Vincenzo Vi-
sco. In effetti che in arrivo ci sia una
manovra-bis ormai non lo nega più nes-
suno: l’unico disaccordo è sulla consi-
stenza precisa. I sindacati indicano una
cifra tra i 7 e i 9 miliardi di euro, Bankita-
lia 6,5 miliardi, il Nens 13. Si va da mez-
zo punto a un punto intero di Pil. «La
Finanziaria 2004 fa acqua da tutte le par-
ti - osserva Enrico Morando, senatore Ds
- Lo sfondamento è su tutta la linea e
sento in giro che si starebbero preparan-
do “cose da urlo”».

Le cose «da urlo» indicate da Moran-
do sono sostanzialmente due: una (falsa)
revisione della Consip per abbassare le
spese della pubblica amministrazione, e
l’operazione vendita e riaffitto dei mini-
steri da realizzare attraverso il fondo im-
mobiliare. La prima «fa davvero ridere -
continua il senatore della Quercia - per-
ché dopo un anno passato a distruccere
la Consip, ora si tenta di tornare indie-
tro». Pare che la riattivazione della Con-
sip sia sul tavolo di Silvio berlusconi da
parecchio trempo, ma che il premier non
si sia deciso ad effettuarla. Fonti interne
a Via Venti Settembre indicano nella pa-
ralisi del meccanismo di controllo della
spesa (andato completamente in tilt) co-
me il segnale del braccio di ferro interno
tra il ministro e il Ragioniere dello Stato
Vittorio Grilli. Insomma, Tremonti sa-
rebbe vittima di trame interne, e non il
«carnefice» come lo descriverebbero i
suoi nemici. Ma secondo questa teoria
non si capisce bene quale sarebbe il fine
ultimo di un Ragioniere dello Stato impe-
gnato a fare lo «sfascista».

Passando all’operazione immobili,
per Morando «è una follia, perché se l’af-
fitto dei ministeri costerà di più di quan-
to costa il denaro sul mercato finanziario
sarebbe stato meglio chiedere un presti-
to». Troppo elementare per Tremonti. E
soprattutto troppo trasparente, vista la
cortina fumogena che circonda tutte le
operazioni immobiliari effettuate dal cen-
tro-destra. Senza contare che il fondo im-
mobiliare frutterebbe circa 5 miliardi di

euro, a fronte di 9 miliardi indicati nella
legge di bilancio come incasso da opera-
zioni immobiliari. Le altre voci sulle ri-
sorse da reperire sono tutte già note: più
tasse sulla seconda casa, più canoni de-
maniali, solo prestiti e non incentivi alle
imprese e l’attivazione del taglia-spese
(che quest’anno però non renderà lo
0,2% del Pil prodotto nella prima edizio-
ne). Ma tutte queste operazioni richiedo-
no tempo e molte mettono a rischio la
ripresa in arrivo (per le imprese sarebbe
una vera doccia fredda). Molto probabil-
mente non agiranno sui conti del 2004,
già troppo minati dal quasi fallimento
del condono edilizio (si attende la deci-
sione della consulta) e del concordato
preventivo, dal flop inquetante delle
Scip (su cui si è dovuto chiedere un pre-
stito), la discutibile esclusione dell’Anas
dal bilancio dello Stato.

In queste consizioni sarà difficile for-
nire a Bruxelles (e agli alleati di governo)
indicazioni rassicuranti sui conti pubbli-
ci. E ancora più difficile sarà «imbastire»
il Dpef, sulla cui presentazione i termini
si rinviano sine die. Ieri a mostrare parec-
chi dubbi sulla tenuta del bilancio sareb-
bero stati anche i membri della delegazio-
ne Ocse in visita nel nostro Paese. «Dalle
domande formulate dall'Ocse emerge
un evidente scetticismo nei confronti del-
la politica economica di questo gover-
no», hanno commentato ieri i rappresen-
tanti sindacali di Cgil, Cisl e Uil dopo un
incontro con i commissari. «Affinché la
riduzione delle imposte abbia un effetto
ottimale, il governo dovrebbe preservare
la sostenibilità di bilancio - osservano gli
ispettori internazionali - Ciò richiedereb-
be tagli alle spese oltre a quelli necessari
per la riduzione di debito e deficit. Poi-
ché la spesa pubblica è di fatto aumenta-
ta, questa è forse la sfida principale per
l'Italia». Per non dire il paradossi Italia. I
delegati dell’istituto parigino non si spie-
gano, poi, come si possa annunciare un
taglio fiscale da oltre 12 miliardi e preve-
dere coperture per 5-10 miliardi. Ci si
chiede poi quali aliquote si vogliano ab-
bassare per far ripartire l’economia. Infi-
ne per l’Ocse potrebbe essere desiderabi-
le innalzare l'aliquota del 12,5% sulle
rendite finanziarie al 23% (imposta mini-
ma Irpef) per eliminare un arbitrato fi-
scale. Ma l'ipotesi, avanazata giorni fa su
un quotidiano, era stata già smentita dal
Tesoro.
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BANCHE, IN MAGGIO SCENDE LA RACCOLTA

Felicia Masocco

ROMA Prima la politica industriale, il resto viene dopo, modello
contrattuale compreso. Guglielmo Epifani è stato chiaro ieri con
Alberto Bombassei, il vicepresidente di Confindustria che lo ha incon-
trato in un albergo di via Veneto. Tre quarti d’ora di confronto che
sono serviti al leader di Corso d’Italia per ribadire che la priorità per la
Cgil è dare risposte alla grave crisi del paese. Lo stesso Luca Cordero
di Montezemolo - ha ricordato Epifani - nel suo intervento di insedia-
mento l’aveva riconosciuta come tale. È cambiato qualcosa? Pare di
no a sentire Bombassei che ha riconfermato le parole del presidente
degli industriali, se ci sono impressioni diverse non sono giuste, ha
detto aggiungendo che anche sulle politiche contrattuali è necessario
avviare una riflessione, ma non sono all’ordine del giorno.

In ogni caso non lo sono per la Cgil, disponibile a parlarne solo
quando tutti i contratti aperti saranno chiusi (commercio, pubblico
impiego, bancari e il biennio dei metalmeccanici) e solo dopo aver
ricercato un’intesa unitaria con Cisl e Uil visto che tutte e tre si sono
impegnate a mettere insieme un gruppo di lavoro sui contratti, appun-
to, e sul sistema delle regole. Anche di questo si parlerà mercoledì
prossimo quando i sindacati riuniranno le segreterie unitarie nella
sede della Cisl. Proprio Pezzotta, all’indomani del voto europeo,

aveva riaperto la questione soste-
nendo che si deve arrivare al rinno-
vo del biennio dei metalmeccanici
con «un nuovo sistema contrattua-
le». E quanto l’argomento sia di
scottante attualità si è visto anche al
tavolo per il rinnovo del contratto
del commercio dove le divergenze
tra i sindacati non sono mancate
rispetto alla proposta - del tutto
nuova - della Confcommercio di

un contratto che stabilisse una volta ogni quattro anni gli aumenti da
dare e di fatto saltasse le verifiche di riallineamento previste ogni
biennio. La questione per ora sembra risolta, non si faranno «speri-
mentazioni» di sorta, ieri le parti hanno ripreso il negoziato e i
sindacati sono ancora uniti.

Come aveva già detto in altre occasioni, il leader della Cgil ha
ripetuto ad Alberto Bombassei che si aspetta che la Confindustria
passi ora dalle parole ai fatti e che avvii subito un lavoro comune sulle
«priorità concordate». Dopo gli incontri separati - ieri Bombassei ha
visto anche Luigi Angeletti, oggi incontrerà Savino Pezzotta - è previ-
sto il tavolo «in plenaria» con Montezemolo che potrebbe esserci già
dalla prossima settimana, al massimo a fine mese. L’intenzione è di
continuare con gruppi di lavoro sulla formazione, sull’innovazione e
la ricerca, sul sostegno alle imprese, sempre più numerose, alle prese
con crisi finanziarie. Epifani che ieri era accompagnato dalla segreta-
ria confederale Carla Cantone, non ha voluto commentare l’incontro
«è stato un semplice momento di confronto sui temi che occorre
affrontare in futuro», si è limitato a dire. Nel pomeriggio è toccato al
leader della Uil Luigi Angeletti: «È stato un incontro utile - ha detto al
termine - abbiamo avuto uno scambio di opinioni sulla politica per lo
sviluppo, politica industriale, mezzogiorno, ricerca. Mi sembra ci sia
una buona disponibilità».
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MILANO Nuovo, pesante scontro tra i governi eu-
ropei sul patto di stabilità. La richiesta di Germa-
nia, Italia, Grecia e Polonia di evitare il rafforza-
mento del ruolo della commissione europea nel
lancio della procedura per deficit eccessivo (sopra
il 3% del pil) farà parte di un pacchetto di «que-
stioni aperte» sulle quali il vertice Ue, che comin-
cia oggi e dovrebbe concludersi domani.

Mai prima d'ora le regole del patto di stabilità
erano arrivate al tavolo dei capi di stato e di
governo. Anzi: finora tutti i governi avevano cer-
cato di evitare che le polemiche e i tentativi di
modificare le regole di sorveglianza dei bilanci
pubblici restassero separate dal confronto sulla
costituzione europea. Il confronto sull'aggiorna-
mento era stato di fatto sospeso in attesa del pro-

nunciamento della Corte di giustizia europea sul-
lo “strappo” dell'Ecofin di fine novembre, quan-
do i ministri finanziari respinsero la richiesta del-
la Commissione europea di far proseguire la pro-
cedura contro Francia e Germania pur essendo
evidente che entrambi i paesi avessero un deficit/
pil superiore al 3%. Mentre la commissione ha
prima annunciato una serie di proposte e poi ha
continuato finora a rinviarle, diversi governi, inve-
ce, hanno rafforzato la pressione per interventi
rapidi. Ieri anche la presidenza irlandese della Ue
ha proposto un compromesso sulla procedura
europea per deficit eccessivo.

Ma questo nuovo attacco al patto di stabilità
preoccupa il presidente dell’esecutivo Ue, Roma-
no Prodi: «La Commissione ha espresso grandissi-
ma preoccupazione per le proposte dei quattro
stati membri che sostanzialmente chiedono di di-
luire e ridurre il già basso livello di governo econo-
mico dell'Unione. «Quella lettera - dice Prodi -
intende diluire in particolare il Patto di stabilità e
di crescita che con tutti i suoi limiti è comunque
un elemento essenziale del governo dell'econo-
mia europea. Ripeto, con tutti i suoi limiti».
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Prima si risolvono
i gravi problemi
dello sviluppo, poi
si parla del resto
compresi i contratti

Conti pubblici in pieno caos
Tremonti vuole riattivare la Consip, che aveva bloccato. L’Ocse chiede la manovra

Incontro tra il leader Cgil e Bombassei

Prove di concertazione
Epifani: la priorità
è la politica industriale

Roberto Rossi

MILANO Quattro mesi di carcere,
molti dei quali passati in isolamen-
to, con l’accusa di bancarotta frau-
dolenta e truffa. Da ieri Sergio Cra-
gnotti, ex patron della Cirio, dal 10
febbraio a Regina Coeli di Roma, è
fuori. Scarcerato dal giudice An-
drea Vardaro il quale gli ha conces-
so gli arresti domiciliari.

«Quando son venuti in cella a
prendermi credevo che mi volesse-
ro soltanto spostare. Non ci crede-
vo più di poter tornare a casa». So-
no queste le prime parole pronun-
ciate da Cragnotti non appena ha

potuto mettersi in contatto con
uno dei suoi avvocati Giulia Bon-
giorno. L’ex presidente della Lazio,
nell’agitazione del momento, ha rin-
graziato mille volte il suo difensore.
«Lo sapevo che questa era l’istanza
giusta. Lo sapevo che sarebbe usci-
to», ha commentato l’avvocato Giu-
lia Bongiorno, .

Il crack Cirio era iniziato nel
novembre del 2002. Il mancato rim-
borso di un’obbligazione da 150 mi-
lioni di euro aveva di fatto reso pale-
se le difficoltà finanziarie del grup-
po agro-alimentare. Finita in ammi-
nistrazione controllata nell’ottobre
del 2003, Ciro è stata messa in ma-
no a tre commissari straordinari

che, faticosamente, hanno rimesso
la società in carreggiata, almeno dal
punto di vista industriale.

Con Cragnotti, prelevato nella
sua tenuta toscana di Montepulcia-
no, vennero arrestati anche il figlio
Andrea, tornato presto in libertà, e
il genero Filippo Fucile, al quale so-
no stati concessi i domiciliari il 24
maggio scorso. Allora l’accusa era
di aver avere effettuato un illecito
trasferimento di risorse finanziarie
da Cirio Holding Spa, da Cirio Fi-
nanziaria Spa, da Cirio Holding Lu-
xembourg e da Cirio Finance Lu-
xembourg (tutte società di Cragnot-
ti dichiarate insolventi dal tribunale
di Roma) in favore di soggetti terzi.

In particolare a sei banche, «Banca
di Roma, Banca popolare di Lodi,
Mediocredito Centrale, Banco di
Napoli, Banca Nazionale del Lavo-
ro e Ubs», alle quali nel giro di due
anni tra il 2001 e il 2002, secondo la
procura di Roma, «quando era già
chiaro che Cirio si trovava in uno
stato d’insolvenza», erano stati rim-
borsati 595 milioni di euro. Cra-
gnotti, tra l’altro, avrebbe distratto
dai conti tramite bonifico, 1,2 milio-
ni di euro.

Nell’inchiesta Cirio sono finiti,
a mano a mano e a vario titolo,
anche alcuni grandi banchieri, dal
presidente di Capitalia Cesare Ge-
ronzi, a Rainer Masera, presidente

del SanPaolo Imi. Iscritti nel regi-
stro degli indagati, ma tutt’ora in
libertà. Il crack della Cirio, che per
finanziarsi aveva emesso una serie
di obbligazioni ad alto rischio e pri-
vi di qualsiasi rating, aveva coinvol-
to anche a 40mila piccoli risparmia-
tori.

Nuovo attacco
al Patto di stabilità

L’ex patron di Cirio e Lazio era rinchiuso a Regina Coeli dallo scorso 10 febbraio con l’accusa di bancarotta fraudolenta e truffa. Ora è agli arresti domiciliari

Cragnotti scarcerato: «Non credevo più di tornare a casa»

Europa

Il ministro dell’Economia Giulio Tremonti con il ministro del Welfare Roberto Maroni  Foto di Andrew Medichini/Ap

Un'immagine d'archivio di Sergio Cragnotti Foto di Giuseppe Giglia/Ansa
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BASICNET

Sottoscritti oltre
25 milioni di azioni
Si è conclusa l’offerta in opzione ai soci di BasicNet
di oltre 48 milioni di azioni ordinarie (a 0,52 euro)
relativa all’aumento di capitale. Durante il periodo di
offerta sono state sottoscritte 25.737.066 azioni, pari
al 53,53% del totale. Basic World, titolare del 30%
del capitale di BasicNet Spa, ha aderito all’offerta
esercitando i propri diritti d’opzione e sottoscrivendo
14 milioni 428mila azioni. Basic Worl si è inoltre
impegnato a sottoscrivere parte delle azioni che
eventualmente dovessero risultare inoptate.

BANCHE

Bnl cede a Unibanco
il Banco do Brasil
Bnl e Unibanco hanno siglato un accordo che
prevede la cessione, attraverso lo scambio di azioni,
di Banco Bnl do Brasil a Unibanco. In particolare,
l’operazione prevede che Bnl International
Investments riceva da Unibanco un miliardo,
contenenti ciascuna 1 azione privilegiata senza diritto
di voto sia di Unibanco Holding sia di Unibanco s.a.,
equivalenti complessivamente a circa l’1,43% di
Unibanco s.a. e il cui valore di mercato al 14 giugno
scorso ammontava a circa 30,5 milioni di euro.

DE LONGHI

Ordinata la rimozione
dei blocchi
Il Tribunale di Tolmezzo ha intimato la rimozione
dei blocchi organizzati dal sindacato allo stabilimento
di Ampezzo della De Longhi. Il blocco è cominciato
circa un mese fa per protestare contro la decisione di
delocalizzare in Cina la produzione di macchine per
il caffè attualmente ad Ampezzo.

MILANO I lavoratori di Mirafiori votano,
da ieri, sull'ipotesi di accordo raggiunto
tra Fiat Auto e sindacati sulle ferie e sul
calendario delle festività.

L'intesa prevede, per il periodo estivo,
quattro settimane di vacanza a partire dal
2 agosto, mentre il giorno di festività per
il patrono di Torino, San Giovanni, sarà
posticipato al 25 giugno (i lavoratori ri-
marranno quindi a casa il venerdì anziché
il giovedì), la vigilia di Natale e quella di
Capodanno saranno coperte con permes-
si retribuiti. Il referendum su questo ca-
lendario ferie interesserà circa 9.000 lavo-

ratori.
«Dopo tre anni - commenta Vittorio

De Martino, responsabile della Fiom del-
lo stabilimento di Mirafiori - si vota per
un accordo sindacale e questo è il frutto
di un clima diverso tra le organizzazioni
sindacali che ha già portato alla definizio-
ne della piattaforma unitaria per Mirafio-
ri».

«Finalmente - osserva Antonio Sanso-
ne, responsabile Fiat della Fim Cisl di To-
rino - abbiamo battuto un colpo unitaria-
mente. È importante che per le prospetti-
ve di Mirafiori si facciano passi avanti
attraverso fatti concreti».

Meno entusiasta del metodo il segreta-
rio generale della Uilm piemontese, Atti-
lio Capuano: «Non si può esagerare nell'
uso del referendum - commenta - perché
si rischia di snaturare uno strumento di
democrazia. Parteciperemo comunque al
referendum».

Laura Matteucci

MILANO Bocciato il sindaco Albertini,
congelata dal Tribunale amministrativo
la vendita della seconda tranche del-
l’Aem, l’azienda energetica milanese. E il
titolo, dopo la notizia, ha accelerato in
Borsa, come segnale positivo da parte
del mercato all’altolà del Tar.

Una vittoria di sindacati e opposizio-
ni, che per mesi si sono battuti contro la
privatizzazione: «Questa sospensiva met-
te per iscritto quello che abbiamo sem-
pre sostenuto, che si trattava solo di una
finta privatizzazione», dice infatti Ema-
nuele Fiano, capogruppo ds al Comune
di Milano. Sulla stessa linea i commenti
di Cgil, Cisl e Uil, che tra l’altro accusa-
no Albertini di aver sempre evitato ogni
confronto con il sindacato sulla questio-
ne.

I fatti: il Tar della Lombardia ha con-
gelato la privatizzazione di un ulteriore
17,6% di Aem Milano (il 49% è già stato
ceduto cinque anni fa) e ora, a meno che
il ricorso al Consiglio di Stato da parte
del Comune cancelli la decisione del Tar
(ricorso che Albertini ha già annuncia-
to), bisognerà attendere una risposta de-
finitiva del Tribunale prevista intorno a
fine anno.

Perplessità per la vendita preferenzia-
le ai cittadini residenti a Milano, dubbi
sullo statuto di un’azienda dove sebbene
la maggioranza del capitale sarà in mano
privata il Comune manterrà una quota
di amministratori con diritto di voto che
si è riservato. Sono questi i principali
motivi, che si evincono dall’ordinanza,
per cui la prima sezione del Tribunale
amministrativo regionale per la Lombar-

dia ha accettato il ricorso di Federconsu-
matori, Adiconsum e Adoc contro la pri-
vatizzazione di una nuova tranche del-
l’azienda ex municipalizzata Aem (il giu-
dizio di merito è stato comunque fissato
per il 29 settembre prossimo). Le modali-
tà, infatti, contravvengono entrambe al-
le regole del diritto comunitario euro-
peo. «In sostanza - spiega ancora Fiano -
si trattava di una finta privatizzazione:
da un lato il Comune voleva fare cassa,
ma dall’altro non intendeva rinunciare
al controllo sull’azienda. Il risultato, pe-
raltro, sarebbe stato quello di un’azienda

difficilmente governabile».
La prima tranche dell’Aem (il 49%)

era stata ceduta ai privati nel ‘99, nono-
stante l’attacco durissimo delle opposi-
zioni e del sindacato che consideravano
la cessione una svendita: 1.500 miliardi
di vecchie lire il totale incassato dal Co-
mune, fino al 20% in più il valore reale
dell’azienda.

Quest’anno, la seconda fase: il Co-
mune ha deliberato a inizio 2004 la ven-
dita dell’8,8% del capitale dell’Aem a in-
vestitori istituzionali con una procedura
accelerata e, in un secondo momento, il

collocamento al pubblico di obbligazio-
ni convertibili in un ulteriore 8,8% del
capitale. L’amministrazione comunale
contava di realizzare la vendita di azioni
entro l’estate.

Freddino alla notizia dello stop il pre-
sidente di Aem, Giuliano Zuccoli, che
non è mai stato tra i primi sostenitori
della delibera di Albertini, e che si limita
a sottolineare: «Per la società non cam-
bia niente».

Una «vittoria importante» anche
per Rdb-Cub, il sindacato di base che ha
concorso alla presentazione del ricorso

al Tar, e che prosegue la raccolta di fir-
me per un referendum che mantenga in
mano pubblica la maggioranza della pro-
prietà dell’azienda elettrica. E Giorgio
Roilo, segretario della Cgil di Milano,
spiega: «Eravamo e siamo contrari ad
una privatizzazione che è un regalo ai
privati di un’azienda strategica e che fa
utili. Era giusto dire no, ed è giusto ora
che il Tar conforti i lavoratori e i cittadi-
ni». Il sindaco Albertini, ha proseguito,
poteva «avere un rapporto con i sindaca-
ti in questa vicenda, ma ha preferito an-
dare dritto per la sua strada».

I due ministri ai ferri corti sulle nomine. Ancora nessun accordo col sindacato sul taglio dei costi del personale di terra

Sull’Alitalia litigano Tremonti e Marzano

MILANO Occhi puntati sul consiglio di amministrazione di oggi
pomeriggio nel corso del quale Finmeccanica dovrebbe dare il via libera
alla firma del memorandum of understanding con Alcatel per la
creazione di due nuove società che comprendano le rispettive attività
spaziali. L’accordo è «più o meno» fatto, secondo il presidente della
società francese Serge Tchuruk. «Questo è un accordo che è più o meno è
raggiunto», ha detto a margine di una conferenza sulle comunicazioni
questa mattina a Parigi.
Già la scorsa settimana il presidente di Finmeccanica, Pier Francesco
Guarguaglini, aveva annunciato che la firma del Mou per unire Alcatel
Space e Alenia Spazio in nuove joint venture era vicina. Dopo l'atteso via
libera del cda, la firma potrebbe avvenire in settimana, venerdì a Roma.
Secondo fonti industriali l’accordo dovrebbe prevedere la costituzione di
due joint venture, non paritetiche (a due terzi ed un terzo), una
controllata dai francesi ed una dagli italiani. Il mou, sempre secondo le
stesse fonti, dovrebbe prevedere anche «la volontà di fare entrare in futuro
altre componenti europee nell’alleanza».
Ciò che il mou non dirà è che «intenzione di italiani e francesi è fare di
questa aggregazione un polo di attrazione europea del settore, una sorta
di Airbus dello spazio, ad iniziare da Astrium, società per lo spazio di
Eads».

MILANO Piccoli passi in avanti
per il negoziato tra le imprese del
commercio e i sindacati del
settore sul rinnovo del contratto
della categoria. Dopo una
lunghissima fase di stallo, la
trattativa è ripartita nel
pomeriggio di ieri e, in vista
della ripresa del confronto con la
controparte, i sindacati hanno
deciso di sospendere lo sciopero
nazionale e la manifestazione a
Roma fissati per sabato
prossimo.
Il contratto del commercio,
scaduto il 31 dicembre 2002,
riguarda circa un milione e
mezzo di lavoratori.
Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl e
Uiltucs hanno presentato una
piattaforma unitaria nella quale
chiedono un aumento salariale
medio a regime di 107 euro al
mese. Per ora le aziende sono
rimaste ferme alla proposta di
115 euro per l'intero
quadriennio (quindi non solo

per il 2003-2004 ma anche per il
2005 2006), una offerta ritenuta
inaccettabile da parte dei
sindacati. In particolare la Cgil
chiede che gli aumenti per i due
bienni siano distinti. Passi in
avanti sono stati invece fatti,
nell'incontro di due giorni fa,
nella discussione sulla parte
normativa del contratto , in
particolare sui temi del mercato
del lavoro. «In ragione della
continuazione della trattativa -
affermano i sindacati in una
nota unitaria - sono
momentaneamente sospesi e
rinviati lo sciopero e la
manifestazione prevista per il 19
giugno».
Oggi, intanto, la delegazione
unitaria di Filcams, Fisascat e
Uiltucs si riunirà per fare il
punto sulla trattativa. Il
negoziato - ricordano i sindacati
- è proseguito anche per quanto
riguarda il contratto relativo alla
distribuzione cooperativa.

Aem, alt alla svendita di Albertini
Il Tar blocca la privatizzazione dell’Azienda energetica di Milano

Mirafiori vota
sulle ferie

referendum

Bianca Di Giovanni

ROMA Nuova lite Tremonti-Marzano su Alitalia.
Pare che al titolare dell’Economia, azionista di
maggioranza della compagnia aerea, non sia pia-
ciuto affatto il nome indicato dalle Attività Produt-
tive per la formazione del nuovo consiglio d’ammi-
nistrazione. L’uomo della discordia è Serafino Gat-
ti, docente di diritto commerciale e consigliere di
Fincantieri, è stato nel board Alitalia dal 1997 al
2003. E non solo. Gatti ha ricoperto una fitta
quantità di poltrone: è stato presidente Cofiri ed
ex consigliere della Banca di Roma per la quale è
stato rinviato a giudizio assieme al presidente di
Capitalia, Cesare Geronzi, e ad altri membri del
consiglio, per false comunicazioni alla Banca d'Ita-
lia relative al bilancio 1996. Stando ad indiscrezio-
ni, il nome di Gatti avrebbe suscitato sorpresa e
disappunto in Via Venti Settembre, da dove sono
giunte le indicazioni sugli altri membri del consi-
glio che affiancheranno Giancarlo Cimoli: Jan
Cyril Spinetta, presidente di Air France, Roberto
Ulissi e Augusto Zodda, entrambi dirigenti del

ministero dell' Economia.
Le tensioni sulla cabina di pilotaggio della

compagnia di bandiera si sommano a quelle politi-
che, espresse soprattutto dalla Lega nord, in aperta
rotta di collisione con la gestione Cimoli. Visti i
risultati elettorali, che certamente non penalizza-

no il Carroccio, non ci si aspettano rasserenamen-
ti a breve. Alitalia resta così a tutti gli effetti una
pedina decisiva sulla scacchiera politica, dove si
rischia lo stallo.

Anche sul fronte sindacale non sembra regge-
re la «tregua» inaugurata con l’accordo di Palazzo

Chigi. Ieri la richiesta di contributo al taglio dei
costi per il comparto terra formalizzata dall'azien-
da è stata infatti respinta dalle organizzazioni di
rappresentanza dei lavoratori, che restano in atte-
sa di conoscere più dettagli sul futuro assetto del
Gruppo e sul progetto industriale di Cimoli. È
invece attesa per oggi la firma dell'intesa con i
piloti che dovrebbe sancire il patto di pax estiva
con tutto il personale viaggiante, dopo il sì già
accordato dagli assistenti di volo. I piloti hanno,
peraltro, appena firmato un accordo di deroga ai
limiti di impiego per garantire la rotta Malpen-
sa-Tel Aviv- Malpensa che deve essere effettuata,
per motivi di sicurezza, senza soggiorno sul luogo.
L'accordo stabilisce che l'effettuazione della tratta
di notte comporta due giornate di riposo compen-
sativo. Quanto al personale di terra, invece, l’in-
contro di ieri è stato aggiornato nel tentativo di
trovare una proposta alternativa a quella formula-
ta dall'azienda, che prevede tra l’altro il blocco,
ormai in vigore da più di un anno, della monetiz-
zazione delle festività soppresse. Il vero ostacolo
che frena l’intesa è tuttavia l'incertezza sul futuro
del comparto nei piani industriali di Alitalia.

Roberto Rossi

MILANO Il fuggi fuggi di ieri in Bor-
sa non fa presagire niente di buono
per Fin.Part. La società di abbiglia-
mento, che controlla, tra l’altro, i
marchi Cerruti, Frette e Pepper, ha
perso ieri il 12% circa con scambi
che sono stati pari a dieci volte la
media giornaliera dell’ultimo mese.
Gli investitori hanno venduto il tito-
lo paventando il fallimento del
gruppo. Perché? Perché il consiglio
di amministrazione, tenutosi nella
tarda serata di lunedì, non ha anco-
ra definito il piano finanziario ne-
cessario a far fronte ad alcune sca-
denze obbligazionarie.

In particolare non si trovano i
soldi per il bond Cerruti da 200 mi-
lioni in scadenza alla fine di luglio e
per la rata di un prestito obbligazio-
nario Fin.Part che scadrà nel 2005.
Il comunicato con il quale il consi-
glio di amministrazione, che torne-
rà a riunirsi oggi, annuncia la man-
canza di liquidità parla anche di
contatti con gli istituti di credito e
altri soggetti «finalizzati a una defi-
nizione in tempi brevi delle modali-
tà necessarie per la compiuta realiz-
zazione degli obiettivi di riequili-
brio della struttura finanziaria della
società».

I problemi di Fin.Part erano ve-

nuti alla luce già nell’aprile di que-
st’anno. Quando Kpmg, la società
di revisione, si era rifiutata di certifi-
care il bilancio 2003 del gruppo.
Nella sua relazione aveva sottolinea-
to la situazione di «tensione finan-
ziaria» venutasi a creare per le «rile-
vanti perdite» (in totale 150 milioni

di euro circa, una cifra più che dop-
pia rispetto a quella del 2002) e per
«l’elevato indebitamento», oltre
355 milioni.

La difficoltà nel trovare finanzia-
menti, la costante riduzione degli
affidamenti bancari, i ritardi nel pa-
gamento dei fornitori e dei debiti

tributari e previdenziali, avevano
portato Kpmg a considerare vec-
chio e inservibile il piano industria-
le di rilancio presentato a marzo dai
vertici del gruppo. Chi? L’immobi-
liarista trentino Gianni Mazzola,
presidente del gruppo, e il suo part-
ner ticinese Carlo Pagani (entrati in
tandem anche nella Schiapparelli),
dopo l’abbandono del vecchio azio-
nista di riferimento, Gianluigi Fac-
chini (ora 5,4%), e l’azzeramento
del consiglio di amministrazione in
cui figurava, come presidente, an-
che l’ex manager Fininvest, Ubaldo
Livolsi.

Troppe incertezze, avevano sen-
tenziato i revisori, denunciando
una «situazione di assenza di ragio-
nevoli presupposti di continuità
aziendale da noi verificabili». I dub-
bi si concentravano sui presunti cre-
diti iscritti a bilancio. Come il presti-
to da 13,9 milioni erogato dalla Fin.
Part alla Lafico, la finanziaria di
Gheddafi, per un investimento in
Libia – «sulla cui ricuperabilità», si
poteva leggere nella relazione della
Kpmg, «gli amministratori non so-
no stati in grado di reperire adegua-
te evidenze».

E ieri il consiglio di amministra-
zione ha fatto sapere che i contatti
con i rappresentanti della Lafico ri-
sultano rallentati. Il rischio di insol-
venza è molto vicino.
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L’aeroporto di Fiumicino  Foto di Andrea Sabbadini

Il Consiglio di amministrazione non ha definito il piano finanziario. Il titolo sepolto in Borsa

Finpart, nessuno rimborsa il bond

Il sindaco di MIlano Gabriele Albertini  Foto Marmorino Guatelli/Ansa

Alcatel Space e Alenia Spazio, joint venture vicina

Commercio: si tratta, sciopero sospeso
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Luigina Venturelli

MILANO «L’ultima settimana del me-
se non faccio che mangiare pasta al
pomodoro o riso in bianco, cerco
di campare con quel che mi rimane
in casa delle scorte fatte al ritiro
della pensione».

Uscendo dal supermercato con
due scatole di
pelati in mano,
il 60enne signor
Menotti si fer-
ma volentieri a
fare due chiac-
chiere sulle sue
abitudini di con-
sumo: «Ho tem-
po a disposizio-
ne, la prepara-
zione del pran-
zo non mi ri-
chiederà più di
dieci minuti. So-
no molto golo-
so, questo è il
mio problema,
non sempre rie-
sco a controllar-
mi davanti al
bancone dei for-
maggi e dei salu-
mi. Così, dopo
qualche giorno
di festa, mi ritro-
vo sempre a tira-
re la cinghia
con i soliti due
o tre piatti a bas-
so prezzo». An-
che lui, come
gran parte delle
persone che af-
follano le corsie
di un discount
alla periferia
sud della città,
ha la sua storia
di piccoli truc-
chi per arrivare
alla fine del me-
se: una sfida da
cui molti italia-
ni escono vinci-
tori solo a costo
di rinunce meto-
diche e di acqui-
sti misurati con
il bilancino del-
la stretta necessi-
tà. Chi improv-
visa e compra
senza scegliere
non ce la fa: è
questa la pillola
di saggezza ap-
presa durante
una giornata tra-
scorsa fra la gen-
te al supermer-
cato.

I METODICI
Tra le strategie
migliori per so-
pravvivere al ca-
rovita c’è senza
dubbio quella
della pianifica-
zione: si studia-
no le porzioni,
si cercano le of-
ferte migliori, si
conservano i
buoni sconto, si
archiviano gli
scontrini. Paolo
e Liliana Sarti,
impiegato e ca-
salinga, hanno passato al vaglio tut-
ti i punti vendita intorno a Romolo
e Famagosta: «Al mercato del saba-
to compriamo frutta e verdura, nel-
le catene dove hanno solo marche
sconosciute prendiamo cibo in sca-
tola, pasta e biscotti, mentre per la
carne ed il pesce aspettiamo le setti-
mane di promozione. Finalmente
diamo un senso a tutti gli opuscoli
pubblicitari che ci infilano nella cas-
setta della posta». Antonio Luisi,
pensionato con un figlio ventenne
a carico, ha scelto la modica quanti-
tà: «Niente più scorte, non uso più
il carrello quando vado al super-
mercato, finisce sempre che ci infi-
lo di tutto e poi mi ritrovo con un
conto che non finisce più».

IL LAMENTO DELLE CATENE
Non è un caso, del resto, che molte
catene di distribuzione lamentino
una diminuzione nella vendita di
prodotti freschi durante gli ultimi
giorni del mese, quando si attendo-
no le nuove buste paga, ed una cre-
scente tendenza a fare selezione alla
cassa: sempre più spesso, al mo-
mento di pagare, i clienti cercano

fra gli articoli scelti quelli più cari o
non necessari e li restituiscono alla
cassiera. «Adesso vengo al discount
quasi ogni giorno con i soldi conta-
ti - continua Luigi - e compro non
più di due o tre articoli per volta,
per il pranzo e la cena quotidiani.
Da quando faccio così, mi regolo
meglio con il portafoglio». Altret-
tanto fanno i coniugi Tatiana e

Maurizio: «Per
fortuna siamo
in pensione, ora
abbiamo più
tempo per sce-
gliere i prodotti
che costano me-
no. A qualcosa,
però, abbiamo
dovuto rinun-
ciare: ai dolci, al-
le bibite, alle no-
vità che magari
ti incuriosisco-
no ma che poi
finisci per butta-
re via. Insom-
ma, abbiamo eli-
minato il super-
fluo».

I RASSEGNATI
La rinuncia di-
venta però siste-
matica quando
non riguarda
più golosità al
cioccolato o be-
vande colorate,
ma cibi e pro-
dotti che prima
si consumava-
no abitualmen-
te. È il caso di
Michele Mon-
dello, tecnico di
38 anni: «Ho
avuto da poco
due bambini, ta-
gliare è una ne-
cessità. Niente
più birre davan-
ti alle partite,
niente più gior-
nale da leggere
in metropolita-
na, niente più
carne di prima

qualità. Per la frutta e la verdura,
invece, ci siamo organizzati fra ami-
ci e parenti: una volta alla settima-
na andiamo all’ingrosso e compria-
mo intere cassette di merce che poi
distribuiamo fra di noi».

I GRUPPI DI ACQUISTO SOLIDALE
Qualcuno si organizza in famiglia,
qualcun altro lo fa con i condomi-
ni. Nascono così i Gas, i Gruppi di
acquisto solidale, in cui decine di
persone si uniscono per fare una
spesa collettiva. Sono centinaia i co-
mitati nati in tutta Italia contro il
caro-carrello, la ricetta è semplice:
si prepara una lista di prodotti, si
stila un elenco di produttori (centri
all’ingrosso, piccole aziende fuori
città, cooperative) e si dividono i
compiti. Qualcuno imbottiglia il vi-
no comprato in damigiane, qual-
cun altro divide in sacchetti il riso
acquistato in sacchi da trenta chili,
chi è munito di macchina furgona-
ta va all’ortomercato per caricare le
casse di frutta, chi ha una bilancia
in casa la distribuisce in vaschette
da un chilo. Poi ogni famiglia pren-
de il necessario: così si risparmia
senza rinunciare alla buona tavola,
si ha modo di controllare prove-
nienza e qualità della merce acqui-
stata, magari scegliendo tra chi pra-
tica l’agricoltura biologica.

I FANTASIOSI
Ma è solo uno dei modi in cui si
esprime la fantasia degli italiani nel
districarsi tra aumento dei prezzi e
diminuzione del proprio potere
d’acquisto. Olimpia, impiegata di
40 anni, si è data alla culinaria: «Ho
imparato a cucinare le patate in mil-
le modi diversi, costano poco e
riempiono. Vengono bene al forno
con latte e besciamella o gratinate
con pomodori». Altra merce a bas-
so prezzo e alto contenuto nutriti-
vo sono i legumi. Le signore presen-
ti fanno a gara per esibire le loro
ricette più economiche e saporite.
Vince inaspettatamente il parruc-
chiere Alessandro, appassionato di
cucina etnica: «Il mio piatto forte è
di origine cubana, zuppa con ceci,
fagioli, peperoni verdi e salsiccia. Io
tengo sempre in dispensa i sacchi
di legumi grandi, da due chili
l’uno: così riesco a dar da mangiare
anche a sei persone con meno di
otto euro».

MILANO In Eurolandia l’inflazione torna a rialzare la testa.
Secondo i dati diffusi ieri da Eurostat, il tasso d’inflazione
annuale è aumentato dal 2,0% in aprile al 2,5% a maggio.
Una crescita che ha coinvolto anche l’Unione europea a venti-
cinque membri, dove il tasso è passato dal 2,0% in aprile al
2,4% a maggio.

Su base mensile l’aumento dei prezzi al consumo è stato
dello 0,3% nella zona euro e dello 0,4% nell’Unione allargata
ai nuovi dieci paesi: i dati annuali complessivamente più bassi
sono stati rilevati in Finlandia (-0,1%), Lituania (1,0%), Dani-
marca (1,1%) e Cipro (1,2%), quelli invece più elevati corri-
spondono alla Slovacchia (8,2%), Ungheria (7,8%), Lettonia
(6,1%) e Slovenia (3,9%).

Come da previsione, sono stati gli aumenti delle quotazio-
ni internazionali del petrolio ad avere l’impatto più pesante
sull’andamento dei prezzi al consumo: «I carburanti - ha
dichiarato l’istituto di statistica europeo - hanno avuto l’im-
patto più forte sul tasso globale, con un incremento dello

0,16% sul totale, davanti al carburante per il riscaldamento e
alla frutta (0,03%)». Nessuna sorpresa, dunque, che i tassi
mensili più alti siano stati rilevati proprio nei trasporti
(1,1%), seguiti dagli articoli per l’abbigliamento (0,5%). Quel-
li più bassi sono invece stati registrati nelle comunicazioni
(-0,4%) e nella cultura (-0,2%).

Per quanto riguarda l’Italia, secondo le rilevazioni del-
l’Istat il tasso d’inflazione a maggio è stato pari al 2,3%, lo
stesso dato del mese di aprile. Ma è un dato contestato, contro
il quale si scagliano le associazioni dei consumatori. «In Euro-
pa l’inflazione aumenta grazie al caro-petrolio - ha commenta-
to l’Adusbef - mentre in Italia diminuisce grazie alle strambe
rilevazioni dei dati effettuate dall’Istat». «Rilevazioni - ha pro-
seguito il presidente dell’associazione Elio Lannutti - che sono
anche state sconfessate da un documento redatto dal responsa-
bile delle metodologie delle rilevazioni statistiche, ma che
continuano ad essere usate».

Accuse che sono state messe per iscritto in una lettera
inviata al presidente dell’Istituto nazionale di Statistica, Luigi
Biggeri, al quale viene ribadita la richiesta di rendere noti gli
indici e le metodologie dei prezzi al consumo «per far effettua-
re i calcoli e le dovute rettifiche ad una inflazione sottostimata
tra lo 0,2 e lo 0,5 per cento. In caso contrario Adusbef presen-
terà un esposto alla magistratura chiedendo di indagare su
metodi di rilevazioni discutibili che danneggiano i consumato-
ri».

Per combattere il carovita le famiglie
praticano la pianificazione: studiano
le porzioni, cercano le offerte migliori
e conservano tutti i buoni sconto

Che impresa, arrivare alla fine del mese
Nei condomini nascono i Gas: gruppi di acquisto solidale, per mangiare e risparmiare

Prima di ritirare la
pensione mangio solo
pasta al pomodoro
e riso in bianco
per il resto do fondo
alle scorte

Ho imparato
a cucinare in mille
modi diversi le patate:
costano poco
e riempiono
la pancia

europa

‘‘ ‘‘

Risale l’inflazione
polemica sui dati Istat

MILANO Sciopero della firma al
Wall Street Journal. Gran parte
degli articoli pubblicati ieri dal
quotidiano economico non
recano il nome dell’autore.
Questa insolita forma di
protesta, la prima del genere
nella storia del giornale, intende
dimostrare la crescente
insoddisfazione dei giornalisti
nei rapporti con l'azienda: le
due parti sono impegnate da
oltre un anno in negoziati per il
rinnovo dei contratti.
L'astensione dalla firma è
considerato dal sindacato dei
giornalisti (Iape) solo un primo
passo verso azioni più dannose
per il giornale, come
l'astensione dal lavoro, se non si
giungerà ad un accordo
contrattuale.
Sull'edizione odierna del Wall
Street Journal un trafiletto
spiega ai lettori la causa
dell'insolito formato anonimo
degli articoli.

Le statistiche dicono che a fine mese
nei negozi calano le vendite, comprese

quelle dei generi di prima necessità:
la realtà conferma la tendenza

Nuovo appello di Cgil, Cisl e Uil al governo per fronteggiare l’emergenza

Per favore, prorogate gli sfratti

LA SPESA al tempo di Berlusconi

Fonte: EUROSTAT * marzo 2004P&G Infograph
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MILANO Cgil, Cisl e Uil hanno chie-
sto al governo una proroga del prov-
vedimento sul blocco degli sfratti
oltre il 30 giugno.

La richiesta punta ad alleviare la
situazione che si verrebbe altrimen-
ti a determinare per le famiglie più
deboli, a cominciare da quelle che
hanno nel nucleo familiare ultrases-
santacinquenni o portatori di han-
dicap, per le quali non ci sarebbe
alcuna soluzione.

Oltre al provvedimento per
fronteggiare l’emergenza Cgil, Cisl
e Uil chiedono interventi per rilan-
ciare l’edilizia sociale, per incremen-
tare il fondo nazionale di sostegno
all’affitto e per sbloccare le erogazio-
ni previste per la legge sul disagio
abitativo (legge 21/2001).

Già la scorsa settimana le orga-
nizzazioni degli inquilini Sunia, Si-
cet e Uniat avevano lanciato un ap-
pello al governo. Per ottenere la pro-
roga, ma anche per vedere concre-
tizzato l’impegno del governo ad in-
crementare - per il 2004 - ad alme-
no 366 milioni di euro la disponibi-
lità del Fondo sociale, attraverso il
quale le famiglie meno abbienti ven-
gono aiutate a pagare il canone di
locazione.

A rischio si trovano circa 60mi-
la famiglie. Senza un provvedimen-
to di blocco, si troverebbero irrime-
diabilmente in mezzo alla strada en-

tro l’anno.
Nei giorni scorsi attorno alla

questione sfratti si era accesa la pole-
mica. Ed in campo era scesa anche
l’Unione Inquilini. Il governo Berlu-
sconi - è la tesi dell’Unione - nono-
stante le proroghe dei mesi scorsi,
non ha mai operato nel senso di
dare un’alternativa di alloggio alle
famiglie colpite da provvedimento
di sfratto. Anzi, ha recentemente la-
vorato per lo smantellamento del-
l’edilizia pubblica o para-pubblica
attraverso l’avvio di imponenti ope-
razioni di cartolarizzazione o di di-
smissione degli immobili ed ha azze-
rato i finanziamenti per l’edilizia so-
ciale a tutto vantaggio della specula-
zione edilizia.

Alle accusa aveva risposto il vi-
ceministro alle Infrastrutture, Ugo
Martinat, assicurando che il gover-
no ha allo studio un provvedimen-
to a favore delle famiglie coinvolte,
anche in considerazione del divieto
di proroga degli sfratti recentemen-
te sancito dalla Corte costituziona-
le. Le proposte del governo, però,
avevano subito incontrato il no del-
l’Unione inquilini che aveva parla-
to di «minestra riscaldata in un vor-
tice di aria fritta».

Ora la mancanza di provvedi-
menti concreti ora ha spinto Cgil,
Cisl e Uil a chiedere ufficialmente la
proroga.

Wall Street Journal
sciopero della firma
per il contratto

Foto di Dario Orlandi
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Chiusura in rialzo per la
Borsa. L'indice Mibtel si atte-
sta sul +0,33%, a 21.118 pun-
ti, mentre il Mib30 sale dello
0,40% e il Numtel dello
0,61%. Ancora superiori ai 3
miliardi gli scambi, a quota
3,2.
In un mercato rasserenato
circa la questione tassi, a te-
nere banco sono stati gli
energetici, Eni ed Enel in pri-
mo luogo, in sintonia con
l'analogo andamento del set-
tore in tutta Europa. In evi-
denza le Eni, ai nuovi massi-
mi, con un +1,18% del prez-
zo di riferimento a 17,737 eu-
ro, mentre Saipem segna
+2,56%. Bene anche Enel
(+0,58%), anche per il positi-
vo procedere del collocamen-
to di Terna. Nel mirino inol-
tre le Edison (+0,92%), Aem
Torino (+2,11%) e Aem Mila-
no (+1,25%) .

AZIONI

borsa

A A.S. ROMA 2610 1,35 1,35 1,12 -15,64 126 1,00 1,78 - 70,10

ACEA 11170 5,77 5,76 0,35 11,89 198 5,16 6,07 0,1800 1228,59

ACEGAS-APS 12208 6,30 6,32 -0,32 20,97 24 5,11 6,68 0,3800 345,78

ACQ MARCIA 499 0,26 0,26 1,18 0,31 10 0,25 0,27 0,0207 99,54

ACQ NICOLAY 4914 2,54 2,53 3,27 12,80 2 2,19 2,70 0,0880 34,06

ACQ POTABILI 39713 20,51 20,68 -0,82 9,09 0 17,96 21,94 0,1800 167,21

ACSM 3936 2,03 2,04 0,15 23,66 23 1,63 2,11 0,0600 76,23

ACTELIOS 12179 6,29 6,29 0,91 -5,57 3 6,13 7,09 - 128,32

ADF 18679 9,65 9,70 0,03 -13,98 2 9,65 11,93 0,0400 87,16

AEDES 7017 3,62 3,66 1,36 8,76 169 3,10 3,90 0,1100 362,17

AEM 2972 1,53 1,54 1,25 2,40 2679 1,46 1,60 0,0420 2763,07

AEM TO W08 602 0,31 0,31 1,20 24,33 311 0,24 0,32 - -

AEM TORINO 3073 1,59 1,60 2,11 22,93 836 1,28 1,60 0,0360 733,30

ALERION 910 0,47 0,47 0,06 -14,27 92 0,44 0,57 0,0258 188,01

ALITALIA 431 0,22 0,22 -0,85 -15,92 3001 0,21 0,27 0,0413 863,02

ALLEANZA 17728 9,16 9,16 -0,32 4,20 2729 8,74 9,80 0,2800 7749,11

AMGA 2413 1,25 1,25 0,81 23,61 328 1,00 1,30 0,0200 433,64

AMPLIFON 55397 28,61 28,49 1,21 22,90 12 21,64 29,32 0,1800 563,06

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4248 2,19 2,19 0,46 25,51 1411 1,75 2,19 0,0877 1613,84

ASTALDI 5623 2,90 2,91 -0,10 13,26 242 2,50 3,17 0,0650 285,83

AUTO TO MI 27840 14,38 14,50 2,12 24,19 168 10,74 14,44 0,3500 1265,26

AUTOGRILL 22480 11,61 11,61 -0,15 2,18 711 10,68 12,48 0,0413 2953,58

AUTOSTRADE 30361 15,68 15,68 0,03 12,26 1533 13,47 15,83 0,3100 8964,44

B B ANTONVENETA 32731 16,90 16,99 0,53 14,16 910 14,13 16,90 0,6000 4872,81

B BILBAO 21371 11,04 11,13 - 0,99 0 10,26 11,48 0,1140 35272,62

B CARIGE 5908 3,05 3,05 -0,29 8,77 108 2,81 3,30 0,0723 2928,65

B CARIGE R 6213 3,21 3,21 -0,53 -2,25 4 3,13 3,62 0,0923 492,35

B DESIO-BR 8829 4,56 4,56 -0,04 34,16 278 3,40 4,56 0,0750 533,52

B DESIO-BR R 7406 3,83 3,82 2,30 46,10 32 2,60 3,83 0,0900 50,50

B FIDEURAM 8996 4,65 4,64 -0,09 -2,21 1616 4,43 5,32 0,1600 4554,43

B FINNAT 907 0,47 0,47 -0,19 -1,29 227 0,43 0,49 0,0060 170,05

B INTERM W04 15 0,01 0,01 15,71 -90,00 170 0,01 0,08 - -

B INTERMOBIL 10833 5,59 5,63 0,64 -1,64 5 5,15 5,72 0,1500 846,54

B INTESA 5979 3,09 3,07 -0,94 -1,22 34468 2,67 3,21 0,0490 18267,70

B INTESA R 4498 2,32 2,31 -0,64 2,48 4535 2,01 2,39 0,0600 2166,18

B LOMBAR W04 23 0,01 0,01 0,84 -41,46 355 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19132 9,88 9,89 0,28 -2,02 63 9,71 10,76 0,3000 3136,23

B PROFILO 3458 1,79 1,80 1,12 -9,02 61 1,69 2,14 0,0563 219,77

B SANTANDER 16429 8,48 8,38 -3,79 -10,25 0 8,22 9,68 0,0704 40459,90

B SARDEGNA R 24190 12,49 12,42 0,31 -9,63 20 11,64 14,03 0,5100 82,45

BANCA IFIS 18257 9,43 9,36 -1,37 -7,94 10 8,76 10,24 0,1000 202,25

BASICNET 953 0,49 0,49 -1,05 -15,02 695 0,49 0,59 0,0930 14,46

BASTOGI 259 0,13 0,13 0,37 -14,40 385 0,13 0,16 - 90,37

BAYER 44437 22,95 23,01 0,31 -2,88 13 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1115 0,58 0,57 -1,53 4,50 26 0,50 0,64 0,0258 115,20

BENETTON 18362 9,48 9,48 2,10 4,47 673 8,35 10,28 0,3800 1721,72

BENI STABILI 1190 0,61 0,62 -0,13 18,31 1673 0,52 0,66 0,0180 1045,78

BIESSE 4368 2,26 2,25 -0,27 2,13 13 1,83 2,29 0,0900 61,80

BIPIELLE INV 2759 1,43 1,43 0,35 2,16 3 1,30 2,50 0,1000 1451,72

BNL 3408 1,76 1,76 0,63 -8,62 15720 1,65 2,22 0,0801 3853,04

BNL RNC 2933 1,51 1,52 -0,07 -10,99 54 1,50 1,82 0,0415 35,15

BOERO 25439 13,14 13,47 - -4,52 0 11,91 14,40 0,3000 57,02

BON FERRARESI 27784 14,35 14,40 1,19 9,37 0 13,01 15,43 0,0800 80,71

BPL-RTBN W 3001 1,55 1,55 - 62,73 0 0,93 1,76 - -

BPU W 99/04 0 0,00 0,00 - -98,51 2299 0,00 0,02 - -

BREMBO 11066 5,71 5,71 -0,14 -6,19 98 5,67 6,27 0,1300 399,14

BRIOSCHI 521 0,27 0,27 -0,33 4,67 91 0,23 0,28 0,0038 129,57

BRIOSCHI W 44 0,02 0,02 14,00 -19,35 1640 0,02 0,03 - -

BULGARI 15885 8,20 8,27 3,54 10,79 2253 6,39 8,27 0,1100 2430,85

BURANI F.G. 14720 7,60 7,61 -0,39 -2,65 27 7,47 8,01 0,0890 212,86

BUZZI UNIC R 13294 6,87 6,94 1,74 13,30 85 5,85 7,37 0,2940 277,56

BUZZI UNICEM 21096 10,89 11,01 2,03 17,09 309 8,85 11,30 0,2700 1428,79

C C LATTE TO 7464 3,86 3,86 -0,34 9,24 21 3,53 7,27 0,0300 38,55

CALTAG EDIT 12034 6,21 6,21 -0,67 -8,36 17 6,16 6,79 0,2000 776,88

CALTAGIRON R 10041 5,19 5,20 2,83 -2,77 0 4,88 5,44 0,0700 4,72

CALTAGIRONE 10150 5,24 5,22 0,13 1,39 3 4,82 5,32 0,0500 567,66

CAMFIN 3594 1,86 1,86 -0,27 -5,40 27 1,79 2,08 0,0400 379,69

CAMFIN W06 322 0,17 0,17 -0,18 -23,41 30 0,16 0,23 - -

CAMPARI 76153 39,33 39,26 -1,33 2,42 81 35,53 39,75 0,8800 1142,14

CAPITALIA 4823 2,49 2,48 0,12 4,71 17706 1,96 2,63 0,0200 5497,64

CARRARO 5638 2,91 2,92 -0,58 18,23 10 2,46 3,02 0,1100 122,30

CATTOLICA AS 61786 31,91 32,03 0,79 7,26 51 29,75 35,16 1,0200 1512,25

CEMBRE 4548 2,35 2,36 0,64 -7,77 1 2,24 2,55 0,0730 39,93

CEMENTIR 5187 2,68 2,67 -0,63 5,27 43 2,42 2,81 0,0600 426,28

CENTENAR ZIN 1119 0,58 0,58 4,90 -27,75 0 0,52 0,80 0,0361 8,24

CIR 3247 1,68 1,67 0,84 12,32 1830 1,44 1,69 0,0460 1292,34

CLASS EDITORI 3452 1,78 1,78 - -23,08 42 1,71 2,46 0,0220 164,56

COFIDE 1196 0,62 0,62 1,15 7,82 763 0,52 0,64 0,0110 444,26

CR ARTIGIANO 5890 3,04 3,05 0,03 -5,00 72 3,00 3,23 0,1093 403,12

CR BERGAMASCO 34164 17,64 17,70 0,57 2,38 2 16,77 17,90 0,0500 1089,11

CR FIRENZE 2887 1,49 1,49 -1,66 5,45 814 1,40 1,50 0,0520 1622,90

CR VALTELLINESE 16187 8,36 8,36 0,10 -1,61 49 7,81 8,94 0,4000 551,85

CREDEM 12998 6,71 6,68 -0,19 15,64 249 5,50 6,75 0,2000 1841,71

CREMONINI 2904 1,50 1,50 1,70 0,72 73 1,18 1,63 0,1370 212,73

CRESPI 1194 0,62 0,62 -1,63 -7,17 16 0,60 0,68 0,0350 36,99

CSP 2628 1,36 1,39 4,13 4,06 76 1,11 1,48 0,0500 33,25

CUCIRINI 1898 0,98 0,98 - -0,79 5 0,90 1,18 0,0516 11,76

D DANIELI 6618 3,42 3,40 -0,87 3,17 25 2,62 3,54 0,0300 139,73

DANIELI RNC 4049 2,09 2,08 -2,21 15,02 127 1,60 2,13 0,0516 84,53

DE FERRARI 12311 6,36 6,35 - 2,55 0 5,90 6,89 0,1160 142,27

DE FERRARI R 7716 3,98 3,99 5,00 10,39 21 3,22 4,12 0,1210 60,03

DE'LONGHI 6262 3,23 3,22 -1,47 -2,41 129 2,60 3,40 0,0600 483,48

DUCATI 2314 1,20 1,20 0,17 -12,84 691 1,12 1,41 - 189,41

E EDISON 2765 1,43 1,43 0,92 -3,77 7206 1,32 1,67 - 5892,35

EDISON R 2473 1,28 1,27 -1,09 -3,70 12 1,24 1,40 - 141,23

EDISON W07 928 0,48 0,48 1,41 -16,54 1665 0,42 0,68 - -

EMAK 7488 3,87 3,85 -0,26 20,77 18 3,16 3,87 0,1450 106,94

ENEL 13383 6,91 6,92 0,58 27,04 41816 5,44 6,91 0,3600 41907,98

ENERTAD 6579 3,40 3,40 0,29 -21,54 10 3,40 4,33 0,0207 212,78

ENI 34237 17,68 17,74 1,18 15,83 56300 14,71 17,68 0,7500 70781,43

EPLANET W04 56 0,03 0,03 18,07 -78,67 567 0,03 0,14 - -

ERG 10001 5,17 5,17 -0,46 19,98 538 4,13 5,20 0,2000 835,60

ERGO PREVIDE 8303 4,29 4,29 1,83 4,20 52 4,11 5,16 0,0860 385,92

ERICSSON 61941 31,99 32,00 -0,50 64,35 129 19,29 32,99 0,0500 823,42

ESPRESSO 9404 4,86 4,85 0,50 -1,48 960 4,60 5,14 0,1100 2098,26

F FIAT 12067 6,23 6,24 0,22 1,66 5616 5,25 6,41 0,3100 4988,20

FIAT PRIV 7290 3,77 3,77 0,16 1,29 44 3,30 3,85 0,3100 388,90

FIAT RNC 7896 4,08 4,10 -0,10 2,57 152 3,57 4,13 0,4650 325,88

FIAT W07 359 0,19 0,19 -0,80 -10,57 65 0,18 0,22 - -

FIERA MILANO 18730 9,67 9,66 0,03 6,32 16 8,70 9,83 0,2850 322,60

FIL POLLONE 1066 0,55 0,55 0,76 -36,15 4 0,54 0,86 0,0500 5,86

FIN.PART 279 0,14 0,14 -12,17 -31,03 4131 0,14 0,21 0,0168 48,12

FIN.PART W05 23 0,01 0,01 -14,84 -39,69 788 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1946 1,00 1,00 0,17 -40,67 24 0,92 1,78 0,0362 50,33

FINECOGROUP 9730 5,03 5,01 0,50 -21,74 1078 4,27 6,82 0,0671 1586,23

FINMECCANICA 1211 0,63 0,63 0,79 -0,49 23961 0,56 0,73 0,0100 5275,84

FOND-SAI 35997 18,59 18,60 0,69 12,56 2279 16,50 19,67 0,4000 2393,22

FOND-SAI R 21465 11,09 11,14 1,30 23,27 65 8,99 11,74 0,4520 463,53

FOND-SAI R W 875 0,45 0,46 2,23 76,51 24 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7269 3,75 3,77 0,27 24,47 108 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3619 1,87 1,87 -0,43 2,19 625 1,75 1,93 0,0400 59,81

GARBOLI 1762 0,91 0,91 0,11 7,06 10 0,80 0,91 0,1033 24,57

GEFRAN 7470 3,86 3,89 0,86 18,34 29 3,20 4,25 1,0040 55,56

GEMINA 1437 0,74 0,74 -0,52 -10,60 257 0,73 0,83 0,0200 270,48

GEMINA RNC 2052 1,06 1,06 - -0,77 0 0,93 1,16 0,1100 3,99

GENERALI 41940 21,66 21,65 0,14 1,98 6636 20,66 22,50 0,3300 27638,15

GEWISS 7691 3,97 4,04 4,04 11,20 259 3,49 3,97 0,0500 476,64

GIM 1448 0,75 0,74 -4,13 -53,80 114 0,75 1,62 0,0200 44,47

GIM RNC 1238 0,64 0,64 0,16 -34,41 2 0,63 0,99 0,0724 8,74

GRANDI NAVI VEL 4312 2,23 2,23 -1,72 30,69 156 1,54 2,37 0,0200 144,75

GRANDI VIAGGI 1518 0,78 0,78 -0,67 11,37 144 0,67 0,83 0,0200 35,28

GRANITIFIANDRE 12768 6,59 6,63 0,84 -4,35 8 6,37 7,22 0,1200 243,07

GRUPPO COIN 4845 2,50 2,50 -0,95 -13,58 479 2,14 2,98 - 331,94

H HERA 3334 1,72 1,73 -0,86 38,54 696 1,24 1,84 0,0530 1365,89

I IFI PRIV 16375 8,46 8,38 -1,50 24,90 432 6,24 8,72 0,6300 649,51

IFIL 5832 3,01 3,00 -1,06 12,10 1050 2,43 3,01 0,1800 3125,89

IFIL RNC 5425 2,80 2,80 0,18 16,31 15 2,33 2,82 0,2007 104,75

IM LOMB W05 62 0,03 0,03 - 62,12 240 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 321 0,17 0,17 0,55 13,25 393 0,13 0,19 - 101,82

IMA 20838 10,76 10,81 1,25 2,77 5 9,74 11,01 0,4000 388,51

IMMSI 2997 1,55 1,52 -2,06 30,41 645 1,06 1,56 0,0300 340,56

IMPREGILO 780 0,40 0,41 4,13 -22,03 3321 0,39 0,52 0,0300 290,90

IMPREGILO R 1010 0,52 0,52 0,38 -12,17 7 0,51 0,62 0,0404 8,43

INTEK 1039 0,54 0,54 -0,92 -16,44 16 0,52 0,65 0,0075 98,05

INTERPUMP 8107 4,19 4,14 -1,45 18,21 226 3,41 4,21 0,1200 351,82

IPI 7491 3,87 3,87 -0,13 -1,07 110 3,70 4,22 0,1890 157,79

IRCE 4990 2,58 2,58 0,39 3,49 4 2,38 2,59 0,0200 72,49

ISAGRO 6440 3,33 3,35 -1,27 1,09 2 2,98 3,59 0,1000 53,22

IT HOLDING 3977 2,05 2,06 - -7,89 8 1,71 2,23 0,0258 505,03

ITALCEMENT R 13054 6,74 6,76 0,77 12,01 48 5,95 6,95 0,3500 710,82

ITALCEMENTI 20279 10,47 10,55 0,73 5,50 243 9,57 10,68 0,3200 1854,95

ITALMOBIL 74914 38,69 38,75 0,23 5,51 4 34,15 40,12 1,0000 858,24

ITALMOBIL R 52318 27,02 27,13 0,26 7,01 14 24,62 29,06 1,0780 441,59

J JOLLY HOTELS 10336 5,34 5,30 -0,11 11,21 16 4,64 5,80 0,0500 105,95

JUVENTUS FC 3026 1,56 1,55 1,04 -9,65 85 1,34 1,81 0,0120 189,02

L LA DORIA 4293 2,22 2,21 -0,14 2,17 12 2,15 3,28 0,0666 68,73

LA GAIANA 3234 1,67 1,67 3,73 14,38 2 1,40 1,70 0,0500 29,99

LAVORWASH 3479 1,80 1,79 - -5,42 0 1,69 1,96 0,3500 23,96

LAZIO 1317 0,68 0,68 -29,90 -79,94 117 0,68 4,11 - 16,03

LINIFICIO 4465 2,31 2,29 -0,13 37,51 106 1,56 2,31 0,1000 63,76

LOTTOMATICA 37498 19,37 19,40 0,70 12,68 382 17,19 19,55 2,0000 1719,88

LUXOTTICA 26016 13,44 13,56 3,83 -3,14 2175 12,44 14,08 0,2100 6107,88

M MAFFEI 3143 1,62 1,63 -0,91 7,34 5 1,49 1,65 0,0430 48,69

MARCOLIN 2080 1,07 1,06 -2,39 -4,96 3 0,89 1,17 0,0290 48,74

MARZOTTO 19705 10,18 10,35 7,12 10,81 852 8,92 10,18 0,3200 676,47

MARZOTTO RIS 18567 9,59 9,68 4,12 5,61 3 8,52 10,60 0,3400 32,02

MARZOTTO RNC 14772 7,63 7,68 4,14 14,33 32 6,40 7,63 0,3800 19,02

MEDIASET 18050 9,32 9,30 -0,40 -2,63 4613 8,46 9,98 0,2300 11011,40

MEDIOBANCA 18902 9,76 9,81 1,30 12,87 3038 8,65 10,33 0,1800 7600,53

MEDIOLANUM 10144 5,24 5,20 -0,73 -17,69 4088 5,04 6,53 0,1100 3801,78

MELIORBANCA 7102 3,67 3,64 0,11 -9,57 296 3,48 4,10 0,1000 345,95

MERLONI 27166 14,03 14,03 0,73 -6,60 140 13,44 15,02 0,3610 1521,77

MERLONI RNC 20656 10,67 10,64 -0,14 -8,73 1 10,15 11,95 0,3790 26,70

META 4796 2,48 2,47 -0,84 32,04 34 1,86 2,55 0,1000 426,79

MIL ASS W05 152 0,08 0,08 -1,67 -33,42 85 0,05 0,12 - -

MILANO ASS 6275 3,24 3,21 -1,84 6,51 631 2,93 3,32 0,2000 1387,30

MILANO ASS R 6033 3,12 3,12 1,17 10,14 205 2,83 3,27 0,2200 95,79

MIRATO 11472 5,92 5,95 1,43 -7,15 46 5,38 6,44 0,2200 101,91

MITTEL 7534 3,89 3,86 -2,03 8,69 12 3,54 4,05 0,1000 151,75

MONDADORI 14963 7,73 7,71 -0,03 9,28 826 7,07 8,19 0,3000 2004,87

MONRIF 1431 0,74 0,73 -0,42 -4,31 162 0,71 0,82 0,0200 110,82

MONTE PASCHI 5028 2,60 2,60 -0,27 3,10 3022 2,32 2,71 0,0546 6358,73

MONTEFIBRE 422 0,22 0,22 3,23 -45,18 210 0,15 0,40 0,0300 28,31

MONTEFIBRE R 577 0,30 0,29 -4,85 -43,35 72 0,29 0,53 0,0500 7,75

N NAV MONTANARI 3642 1,88 1,89 0,43 18,23 126 1,56 1,92 0,0700 231,10

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4488 2,32 2,33 - -3,01 1 2,05 2,42 0,0400 51,00

O OLCESE 210 0,11 0,11 -0,18 -31,97 51 0,11 0,20 0,0775 9,89

OLIDATA 1940 1,00 1,01 0,10 -25,61 31 1,00 1,37 0,0440 34,07

P P ETR-LAZIO 34849 18,00 17,93 -1,33 1,33 29 17,12 18,52 0,2200 462,37

P INTRA 22832 11,79 11,80 -0,92 -8,86 84 11,75 13,41 0,2000 559,38

P LODI 14679 7,58 7,60 0,78 -13,61 349 7,22 8,78 0,2000 2178,85

P MILANO 9772 5,05 5,05 0,52 -2,49 1126 4,66 5,57 0,1200 1948,11

P SPOLETO 13262 6,85 6,74 -1,55 -0,74 0 6,60 7,12 0,1900 123,17

P UNITE 25872 13,36 13,39 0,11 -7,82 1098 12,99 14,84 0,6700 4474,02

P VER-NOV 26664 13,77 13,79 1,26 2,23 2113 12,56 14,54 0,4000 5098,89

PAGNOSSIN 1768 0,91 0,91 -3,81 -42,73 113 0,91 1,62 0,0250 18,26

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 374 0,19 0,19 -3,01 -6,81 2 0,19 0,23 0,0050 9,35

PERMASTEELISA 26688 13,78 13,79 -0,55 0,63 16 11,84 14,15 0,3000 380,41

PININFARINA 44650 23,06 22,96 -0,39 -4,08 5 21,64 24,59 0,3400 214,85

PIREL &C W06 171 0,09 0,09 -2,13 -17,80 1110 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 59211 30,58 30,60 -0,07 20,35 36 25,41 30,90 1,4100 1241,70

PIRELLI&CO 1622 0,84 0,83 -0,72 1,58 8946 0,73 0,89 0,0310 2786,36

PIRELLI&CO R 1498 0,77 0,78 0,53 3,38 70 0,70 0,85 0,0414 104,23

POL EDITORIALE 3129 1,62 1,62 -0,31 3,86 56 1,46 1,67 0,0200 213,31

PREMAFIN 2037 1,05 1,05 -0,38 17,25 302 0,90 1,08 0,1033 327,17

PREMAFIN W05 301 0,16 0,16 -1,12 41,86 36 0,11 0,26 - -

PREMUDA 3433 1,77 1,78 0,11 32,12 121 1,33 1,92 0,0800 110,02

R R DEMEDICI 1388 0,72 0,72 -0,18 -5,68 82 0,62 0,78 0,0165 192,90

R DEMEDICI R 1307 0,68 0,68 - -10,48 0 0,60 0,75 0,0275 0,38

RAS 29054 15,01 14,99 -0,33 10,53 1797 13,57 15,67 0,6000 10066,66

RAS RNC 29044 15,00 15,00 - 9,33 0 13,72 15,85 0,6200 20,10

RATTI 1025 0,53 0,54 2,33 -3,46 33 0,45 0,58 0,0516 16,52

RCS MEDGR R 4411 2,28 2,26 -0,66 17,02 92 1,95 2,45 0,1900 66,86

RCS MEDIAGR 6332 3,27 3,27 -1,72 17,63 1915 2,61 3,39 0,0700 2395,83

RECORDATI 30494 15,75 15,76 0,08 1,90 47 13,83 16,31 0,3750 791,30

RETI BANCARIE 77819 40,19 40,04 -0,17 15,88 165 34,22 48,50 3,0000 1312,10

RICCHETTI 579 0,30 0,30 0,67 -15,25 67 0,29 0,36 0,0050 64,03

RICH GINORI 1111 0,57 0,57 -4,78 -15,43 266 0,57 0,70 0,0530 52,09

RISANAMENTO 2790 1,44 1,45 2,19 -1,44 1300 1,31 1,51 0,0280 395,32

ROLAND EUROPE 2031 1,05 1,02 -3,77 -27,40 1 1,05 1,45 0,0300 23,08

RONCADIN 936 0,48 0,48 1,13 6,15 1973 0,38 0,50 0,0413 62,94

RONCADIN W07 438 0,23 0,23 -0,22 -15,04 462 0,20 0,27 - -

S SABAF 29991 15,49 15,49 0,40 12,37 17 13,65 15,49 0,4000 175,54

SADI 2908 1,50 1,52 1,13 -5,30 20 1,42 1,77 0,1500 15,47

SAECO 6938 3,58 3,58 -0,56 -0,61 8 3,49 3,65 0,0750 716,60

SAES GETT R 14826 7,66 7,61 -1,83 29,45 27 5,23 7,84 0,1500 73,70

SAES GETTERS 25952 13,40 13,38 -0,34 35,04 9 9,21 13,62 0,1500 185,97

SAIPEM 14876 7,68 7,73 2,56 17,42 5662 6,16 8,28 0,1480 3386,24

SAIPEM RIS 15374 7,94 7,94 0,51 13,75 0 6,60 8,59 0,1780 1,70

SCHIAPPARELLI 285 0,15 0,15 -0,34 -12,13 90 0,14 0,19 0,0155 31,55

SEAT PG 630 0,33 0,32 -0,58 -17,73 64845 0,32 0,43 0,4337 2640,69

SEAT PG R 620 0,32 0,32 -1,27 -12,84 157 0,32 0,41 0,4337 43,58

SIAS 17426 9,00 8,98 -0,60 24,24 274 6,31 9,26 0,1300 1147,50

SIRTI 3698 1,91 1,91 0,63 12,68 107 1,68 2,06 0,5000 423,71

SMI METAL R 623 0,32 0,32 0,63 -14,36 10 0,32 0,43 0,0408 18,42

SMI METALLI 725 0,37 0,37 -2,42 -39,03 313 0,37 0,63 0,0080 120,75

SMURFIT SISA 3892 2,01 2,01 -0,50 2,03 1 1,89 2,09 0,0100 123,82

SNAI 7325 3,78 3,77 0,16 1,48 41 2,77 4,17 0,0387 207,85

SNAM GAS 6876 3,55 3,55 0,28 4,93 9866 3,38 3,77 0,2000 6942,20

SNIA 475 0,25 0,24 -0,65 -41,92 580 0,24 0,43 0,0487 57,93

SOCOTHERM 11498 5,94 5,99 2,59 23,25 100 4,37 6,15 0,0750 223,27

SOGEFI 6140 3,17 3,15 -0,22 16,62 94 2,49 3,26 0,1450 350,72

SOL 7176 3,71 3,66 -0,62 3,09 73 3,21 3,75 0,0610 336,13

SOPAF 330 0,17 0,17 - -33,37 199 0,17 0,26 0,0620 19,15

SOPAF RNC 349 0,18 0,18 1,39 -26,67 8 0,17 0,25 0,0723 5,99

SORIN 3989 2,06 2,06 1,47 -33,04 735 1,93 3,14 - 729,39

SPAOLO IMI 18398 9,50 9,53 1,33 -8,77 6960 9,06 11,05 0,3900 13766,80

STAYER 59 0,03 0,03 - -20,57 0 0,02 0,04 0,0258 5,54

STEFANEL 3309 1,71 1,71 -0,64 -3,99 16 1,64 1,98 0,0300 92,37

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 34636 17,89 17,82 -0,66 -18,02 9749 17,04 23,62 0,1200 16121,24

T TARGETTI 6758 3,49 3,51 0,89 9,64 2 3,03 3,56 0,0900 61,77

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 0 0,00 0,00 - -99,74 2620 0,00 0,09 - -

TELECOM IT 4992 2,58 2,57 -0,35 7,28 66236 2,39 2,70 0,1041 26574,45

TELECOM IT R 3603 1,86 1,84 -1,65 13,89 57552 1,63 1,97 0,1151 10786,21

TELECOM ME 659 0,34 0,34 1,90 -15,31 2508 0,32 0,42 - 1046,89

TELECOM ME R 517 0,27 0,27 1,14 -20,06 30 0,26 0,34 - 13,78

TENARIS 5212 2,69 2,70 0,75 2,55 177 2,42 2,97 0,1140 3177,33

TIM 8909 4,60 4,60 0,07 5,82 40052 4,34 4,79 0,2567 38804,86

TIM RNC 8539 4,41 4,41 0,73 2,80 154 4,29 4,75 0,2687 582,43

TOD'S 55552 28,69 28,64 0,49 -16,72 52 25,94 34,45 0,3500 867,87

TREVI FINANZ 1960 1,01 1,01 0,20 -5,24 20 0,79 1,09 0,0150 64,77

TREVISAN COM 6963 3,60 3,57 -0,39 25,82 26 2,86 3,70 0,0700 98,12

U UNICREDIT 7664 3,96 3,96 1,05 -8,68 63810 3,81 4,42 0,1710 24914,14

UNICREDIT R 7637 3,94 3,94 -0,15 -6,81 37 3,82 4,28 0,1860 85,61

UNIPOL 6082 3,14 3,14 -0,06 -5,90 120 3,12 3,65 0,1250 1814,36

UNIPOL P 3735 1,93 1,93 0,52 2,77 550 1,87 2,13 0,1302 644,28

UNIPOL P W05 298 0,15 0,15 0,52 5,63 410 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 218 0,11 0,11 -0,18 -15,83 132 0,11 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2327 1,20 1,21 1,68 -39,35 12 1,04 1,98 0,0700 39,06

VEMER SIBER 1350 0,70 0,70 2,21 -19,87 8 0,65 0,89 0,0516 45,36

VIANINI INDUS 4889 2,52 2,53 -0,35 4,90 3 2,09 2,53 0,0300 76,02

VIANINI LAVORI 10254 5,30 5,28 -1,23 0,49 15 4,66 5,32 0,1000 231,95

VITTORIA ASS 10373 5,36 5,35 -0,37 8,68 3 4,93 5,60 0,1300 160,71

VOLKSWAGEN 68137 35,19 34,90 -0,48 -21,22 18 34,45 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 25243 13,04 13,10 1,21 4,30 4 12,40 14,13 0,6600 325,93

ZUCCHI 6872 3,55 3,53 -2,22 -13,44 5 3,51 4,13 0,2500 86,51

ZUCCHI RNC 7067 3,65 3,65 -1,08 -8,75 0 3,57 4,21 0,2800 12,51

PricewaterhouseCoopers si è detta «non in grado» di certificare il bilancio. Anche la relazione del collegio sindacale evidenzia rischi e carenze
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ACOTEL GROUP 26877 13,88 13,90 -0,72 -19,96 0 13,81 17,81 0,4000 57,88
AISOFTWARE 2480 1,28 1,28 -0,93 -31,46 1 1,15 1,95 - 13,13
ALGOL 4868 2,51 2,53 -0,04 -41,30 5 2,49 4,28 - 8,80
ART'E' 30663 15,84 15,90 -0,46 -40,35 4 15,84 26,84 0,4000 56,69
BB BIOTECH 86842 44,85 45,00 0,65 10,80 4 40,10 50,74 2,5000 1246,83
BUONGIORNO V 3336 1,72 1,71 0,77 -17,28 602 1,59 2,10 - 125,43
CAD IT 16968 8,76 8,79 -0,72 -13,77 3 8,51 10,54 0,3000 78,69
CAIRO COMMUNICAT 57197 29,54 29,67 0,95 0,41 4 26,89 30,08 1,6000 229,94
CDB WEB TECH 4916 2,54 2,54 -0,16 -16,51 33 2,47 3,04 - 255,93
CDC 18027 9,31 9,30 0,68 -2,51 6 8,94 10,56 0,4900 114,15
CELL THERAP 11616 6,00 6,02 1,67 -20,81 31 5,84 8,08 - 301,84
CHL 860 0,44 0,45 -0,42 -41,88 103 0,44 0,76 - 16,95
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7691 3,97 4,00 - -18,87 13 3,97 5,05 - 62,25
DATA SERVICE 23235 12,00 11,95 -1,25 -46,33 12 12,00 22,36 0,5200 60,22
DATALOGIC 32365 16,71 16,79 0,54 13,75 2 13,54 16,90 0,1800 198,97
DATAMAT 10953 5,66 5,67 1,27 0,93 31 5,38 6,06 - 155,51
DIGITAL BROS 5325 2,75 2,73 - -26,86 3 2,68 3,81 - 37,04
DMAIL GROUP 5797 2,99 2,96 1,16 -8,07 50 2,45 3,37 0,0200 19,31
E.BISCOM 87829 45,36 45,72 1,44 -8,99 181 44,61 53,62 - 2555,96
EL.EN. 29819 15,40 15,45 0,21 1,73 0 14,67 16,04 0,2500 71,17
ENGINEERING 42714 22,06 21,92 -1,92 4,20 0 19,91 25,98 0,3617 275,75
EPLANET 708 0,37 0,36 2,52 -28,32 4403 0,36 0,52 - 122,25
ESPRINET 47400 24,48 24,71 0,73 8,41 8 20,94 25,39 0,6100 120,94
EUPHON 16497 8,52 8,57 0,82 -14,47 16 8,07 10,80 0,6000 40,56
FIDIA 7242 3,74 3,73 0,03 -36,43 0 3,44 6,07 0,1400 17,58
FINMATICA 5644 2,92 2,91 -1,75 -69,15 104 2,92 9,52 0,0258 135,06
I.NET 68079 35,16 35,07 -0,54 -28,88 1 35,16 50,75 1,0000 144,16
INFERENTIA 6820 3,52 3,46 6,10 -41,96 71 3,25 6,31 - 35,20
IT WAY 7366 3,80 3,81 1,36 -8,43 3 3,50 4,17 0,0600 16,80
KAITECH 2889 1,49 1,49 -1,32 -21,14 4 1,43 2,32 - 7,71
MONDO TV 57120 29,50 29,44 -0,57 -12,28 5 27,71 33,86 0,3500 126,97
NTS-NETWORK 21293 11,00 11,00 -0,05 17,51 29 7,90 11,00 - 158,48
POLIGRAF S F 73017 37,71 37,66 -2,44 -27,77 3 37,71 54,85 0,3615 33,94
PRIMA INDUSTRIE 11995 6,20 6,24 0,82 -10,73 5 5,96 6,94 - 28,50
REPLY 19243 9,94 9,96 0,31 15,10 14 8,37 10,21 0,1000 81,12
TAS 32049 16,55 16,50 0,13 -24,93 1 16,40 22,46 1,7500 29,33
TC SISTEMA 11587 5,98 5,97 - -2,11 0 2,99 7,42 - 25,85
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 6876 3,55 3,56 -0,06 -36,87 3678 3,34 5,97 - 1324,02
TXT 37434 19,33 19,27 -1,19 -27,07 1 18,70 26,74 - 49,00
VICURON PHARMA 21293 11,00 10,95 1,52 -27,29 94 10,79 19,66 - 592,33

MILANO Nuove grane per Finmatica. Pricewate-
rhouseCoopers, la società di revisione incarica-
ta di certificare il bilancio 2003, non «é in grado
di esprimere un giudizio sul bilancio di eserci-
zio» della società.

Ad affermarlo, in una nota, è la stessa socie-
tà. Che afferma, tra l’altro, che «le iniziative di
rinegoziazione con gli istituti di credito e altri
finanziatori sono state avviate», ma aggiunge
che gli «elementi probatori e le evidenze fornite
non sono sufficienti a Procewaterhouse Coo-
pers per valutare la capacità di reperire nel bre-
ve medio periodo adeguate risorse per fronteg-
giare i previsti esborsi e garantire la continuità
operativa della società e del gruppo».

I revisori della PricewaterhouseCoopers,
nota peraltro Finmatica, si riservano «di espri-
mere un giudizio definito successivamente alla
verifica dell’esito degli incontri con le banche
finanziatrici in tempi utili al fine del rilascio
della certificazione prima dell’assemblea di ap-
provazione del bilancio di esercizio 2003». Per
quel che riguarda le trattative in corso con gli

istituti di credito, è stato presentato alle banche
interessate «un programma di ristrutturazio-
ne». La società si aspetta di formalizzare i relati-
vi accordi in tempi «ragionevolmente brevi».

Intanto ieri notizie poco confortanti per la
società sono giunte anche dalla relazione del
collegio sindacale. «Si sono rilevate significative
carenze e potenziali rischi sotto i diversi aspetti
che impongono radicali interventi implementa-
tivi», scrivono tra l'altro i sindaci, «per quanto
riguarda il rispetto dei principi di corretta am-
ministrazione, l'adeguatezza della struttura or-
ganizzativa, del sistema di controllo interno,
del sistema amministrativo-contabile, l'affidabi-
lità di quest'ultimo nel rappresentare corretta-
mente i fatti di gestione, l'adeguatezza delle
disposizioni impartite alle società controllate».
Unica consolazione: il collegio sindacale offre
comunque il proprio appoggio agli amministra-
tori «al fine di recuperare condizioni di piena
efficienza e affidabilità ».

Ieri il titolo Finmatica è stato sospeso dalle
contrattazioni.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Donna Karan e Luxottica hanno firmato un
accordo di licenza quinquennale per il design, la
produzione e la distribuzione a livello mondiale di
occhiali da sole e da vista con i marchi Donna Karan
e Dkny. L’accordo, che sarà operativo dal primo
gennaio 2005, è rinnovabile per ulteriori cinque anni
fino al dicembre 2014.
Grazie all’intesa, Luxottica prevede di realizzare nei
primi dodici mesi dal lancio delle collezioni un
fatturato di circa 70 milioni di euro. La licenza per i
marchi Donna Karan e Dkny, attualmente detenuta
da Marchon Eyewear, scadrà alla fine del 2004.
Secondo Leonardo Del Vecchio, presidente di
Luxottica, l’intesa rappresenta un ulteriore passo del
processo, iniziato nel 2003, volto a ribilanciare il
portafoglio del gruppo.
Donna Karan dal novembre 2001 fa parte del gruppo
francese Lvmh.

La sede della Finmatica

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2058 dollari +0,001
1 euro 132,6300 yen -1,380
1 euro 0,6594 sterline -0,005
1 euro 1,5239 fra. svi. +0,006
1 euro 7,4335 cor. danese +0,001
1 euro 31,8400 cor. ceca +0,090
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2970 cor. norvegese -0,007
1 euro 9,1458 cor. svedese -0,004
1 euro 1,7429 dol. australiano -0,020
1 euro 1,6561 dol. canadese -0,004
1 euro 1,9084 dol. neozelandese -0,025
1 euro 252,9700 fior. ungherese -0,430
1 euro 0,5822 lira cipriota -0,000
1 euro 239,2300 tallero sloveno +0,080
1 euro 4,5742 zloty pol. -0,008

BOT
Bot a 3 mesi  99,66 1,83
Bot a 6 mesi  98,98 1,80
Bot a 12 mesi  97,81 1,96
Bot a 12 mesi  97,95 2,00

Luxottica, accordo con Donna Karan

16 giovedì 17 giugno 2004economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,950 13,832 5,850 12,682
ALBERTO PRIMO RE 7,613 7,567 4,474 12,702
ALBOINO RE 6,344 6,332 -1,841 11,142
APULIA AZ.ITALIA 11,070 10,971 6,340 12,649
ARCA AZITALIA 19,816 19,652 5,894 12,126
ARTIG. AZIONIITALIA 5,406 5,371 6,104 17,165
AUREO AZIONI ITALIA 18,338 18,180 5,367 11,729
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,650 22,472 5,388 12,945
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,835 6,802 7,808 24,613
BIM AZION.ITALIA 7,239 7,180 5,648 14,960
BIPIELLE F.ITALIA 22,436 22,247 5,393 9,787
BIPIEMME ITALIA 14,989 14,870 6,064 13,924
BPU PRUM.AZ.ITALIA 5,010 4,964 6,054 13,812
BPVI AZ. ITALIA 4,350 4,316 5,429 10,856
C.S. AZ. ITALIA 11,882 11,772 6,346 14,228
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 19,253 19,082 5,156 10,860
CA-AM MIDA MID CAP 4,580 4,545 4,518 17,920
CAPITALG. ITALIA 16,441 16,293 4,987 8,838
CARIGE AZ IT 5,087 5,000 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,407 11,305 5,856 13,401
DUCATO GEO ITALIA 13,099 12,979 5,765 13,088
DWS AZ. ITALIA 11,787 11,692 5,618 13,653
DWS ITAL EQUITYRISK 17,176 17,037 5,426 12,320
EFFE AZ. ITALIA 6,301 6,244 6,238 12,699
EPTA AZIONI ITALIA 11,494 11,399 5,673 11,032
EPTA MID CAP ITALIA 4,027 3,996 4,489 15,453
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,842 10,744 5,201 10,217
EUROM. AZ. ITALIANE 21,955 21,773 6,012 11,091
F&F GESTIONE ITALIA 20,964 20,881 5,368 13,799
F&F LAGEST ITALIA 3,907 3,892 5,395 13,774
F&F SELECT ITALIA 12,226 12,140 5,260 11,216
FINECO AM AZ ITALIA 13,113 12,998 5,351 13,868
FINECO AM SC ITALY 3,982 3,952 4,377 15,891
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,723 12,613 4,854 12,334
FONDERSEL ITALIA 18,948 18,776 5,920 12,806
FONDERSEL P.M.I. 14,038 13,931 7,324 19,462
GENERALI CAPITAL 48,816 48,405 5,908 13,310
GENERALI ITALY 17,853 17,704 5,733 12,772
GESTIELLE ITALIA 13,201 13,104 5,145 9,162
GESTNORD AZ.ITALIA 10,482 10,388 6,276 12,673
GRIFOGLOBAL 11,784 11,678 5,847 12,496
IMI ITALY 20,215 20,026 6,524 14,617
INVESTIRE AZION. 18,992 18,822 5,453 12,392
LEONARDO AZ. ITALIA 8,591 8,520 6,324 15,269
LEONARDO SMALL CAPS 8,349 8,292 6,874 16,704
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,162 5,125 8,332 17,292
NEXTRA AZ.ITALIA 12,048 11,937 5,768 13,961
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,551 17,393 5,965 15,994
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,837 4,820 10,032 23,772
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,567 5,522 5,796 12,035
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,277 5,255 6,391 15,043
PIXEL AZIONARIO ITALIA 22,228 22,017 6,121 14,436
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,025 4,980 6,282 14,831
RAS CAPITAL L 21,576 21,381 6,087 12,869
RAS CAPITAL T 21,485 21,293 6,015 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,943 15,818 5,213 12,014
SAI ITALIA 18,704 18,525 6,188 12,067
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,837 26,617 5,737 12,855
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 12,083 11,981 5,400 11,621
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,342 4,305 5,082 13,605
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,810 13,680 6,493 12,588
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,663 13,531 6,459 12,047
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,736 16,586 6,112 11,804
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,545 16,395 6,010 11,100
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,177 6,116 4,944 8,368
ZENIT AZIONARIO 10,261 10,185 5,263 13,169
ZETA AZIONARIO 19,120 18,960 6,069 14,656

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,243 8,191 2,093 14,981
ALTO AZIONARIO 15,909 15,841 2,289 13,945
AUREO E.M.U. 9,592 9,498 1,804 11,951
BIPIELLE F.EURO 9,307 9,240 2,263 9,365
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,838 12,709 3,641 13,270
BPU PRUM.AZ.EURO 4,429 4,392 1,583 18,264
BSI AZIONARIO EURO 4,121 4,090 2,106 10,869
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,669 4,631 1,434 11,565
CAPGES FF EUR SECT. 4,241 4,208 3,112 15,088
DWS AZ. EURO 3,841 3,812 1,748 10,026
EPSILON QEQUITY 3,942 3,917 3,682 19,600
EUROM. EURO EQUITY 3,273 3,249 1,931 12,397
FINECO EURO GROWTH 10,939 10,866 0,579 8,296
FINECO EURO VALUE 4,837 4,799 4,044 16,695
GENERALI EURO INNOVATION 2,401 2,390 0,000 14,606
KAIROS PARTNERS S.C. 7,091 7,079 4,464 21,630
LEONARDO EURO 4,730 4,691 3,230 11,926
PRIM.AZIONI GROWTH 4,537 4,500 2,554 0,000
SANPAOLO EURO 13,570 13,457 2,076 10,929
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,750 7,697 3,499 13,370
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,670 7,615 3,691 13,244
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,608 6,507 2,577 12,190
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,326 4,287 2,149 13,663

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,150 5,098 4,167 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,268 5,243 1,210 8,395
ANIMA EUROPA 3,815 3,797 1,490 15,257
ARCA AZEUROPA 8,612 8,555 2,781 11,598
ARTIG. EUROAZIONI 3,131 3,112 3,470 11,941
ASTESE EUROAZIONI 4,751 4,715 2,902 13,254
AZIMUT EUROPA 12,802 12,748 3,828 12,308
BIM AZIONARIO EUROPA 8,421 8,383 2,259 29,874
BIPIELLE H.EUROPA 6,057 6,011 2,401 14,369
BIPIEMME EUROPA 11,538 11,467 2,889 11,998
BIPIEMME IN.EUROPA 5,140 5,126 5,263 24,125
BPVI AZ. EUROPA 3,609 3,587 2,499 10,198
CAPITALG. EUROPA 6,181 6,144 2,589 13,434
CONSULTINVEST AZIONE 8,291 8,252 2,156 12,283
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,435 1,432 -2,909 21,920
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,592 5,558 2,025 14,802
DUCATO GEO EUR.CR. 5,172 5,142 1,952 8,838
DUCATO GEO EUROPA 8,315 8,262 2,528 17,410
DUCATO GEO EUROPA V. 5,741 5,701 3,928 14,363
DUCATO GEO SM.CAPS 13,530 13,504 1,356 24,357
EFFE AZ. EUROPA 2,590 2,573 1,728 8,459
EPSILON QVALUE 4,576 4,551 3,272 19,384
EPTA SELEZ. EUROPA 4,445 4,412 2,585 9,564
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,575 4,546 1,531 6,050
EUROM. EUROPE E.F. 13,719 13,644 2,749 12,092
EUROPA 2000 14,352 14,271 1,442 10,775
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,838 19,727 2,559 11,406
F&F POTENZ. EUROPA 5,701 5,666 2,999 12,247
F&F SELECT EUROPA 16,554 16,461 2,686 11,965
F&F TOP 50 EUROPA 3,109 3,090 2,947 14,301
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,399 7,357 1,523 9,356
FINECO AM AZ.EUROPA 10,396 10,321 0,658 8,927
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,273 5,244 2,707 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,455 5,430 0,739 0,000
FONDERSEL EUROPA 11,323 11,250 3,246 12,869
FS BEST OF EUR. 4,313 4,340 0,232 10,789
GENERALI EUROPA 3,613 3,589 1,717 10,930
GENERALI EUROPA VALUE 21,532 21,390 2,636 13,541
GEO EUROPEAN EQUITY 3,625 3,625 0,277 16,447
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,736 3,736 1,826 11,589
GESTIELLE EUROPA 10,608 10,542 2,651 10,019
GESTNORD AZ.EUROPA 7,596 7,545 1,442 5,868
GRIFOEUROPE STOCK 5,336 5,296 -0,763 12,479
IMI EUROPE 16,149 16,038 3,083 13,478
INVESTIRE EUROPA 10,312 10,249 2,312 12,490
INVESTITORI EUROPA 4,365 4,338 2,997 15,324
LAURIN EUROSTOCK 3,206 3,183 3,253 14,255
MC GES. FDF EUR. 5,341 5,381 -0,410 12,894
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,701 4,685 4,536 12,383
NEXTRA AZ.EUROPA 3,423 3,402 2,731 12,710
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,024 15,930 2,916 12,552
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,996 5,974 2,654 26,099
OPEN FUND AZ EUROPA 3,302 3,298 0,334 11,856
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,753 2,737 2,609 10,385
PIXEL EUROPA 15,682 15,608 2,256 11,902
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,149 11,096 3,289 12,468
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,208 4,180 3,289 19,342
RAS EUROPE FUND L 13,621 13,537 3,119 13,736
RAS EUROPE FUND T 13,562 13,478 3,031 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,191 6,230 0,487 14,776
SAI EUROPA 9,296 9,245 0,824 10,194
SANPAOLO EUROPE 7,206 7,158 2,518 11,393
UNIBAN AZ. EUROPA 5,214 5,182 2,779 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,267 14,181 3,354 12,215
UNICREDIT-AZ.EU-B 14,081 13,991 3,316 11,807
VEGAGEST A.EUROPA 4,254 4,209 2,383 13,561
ZETA EUROSTOCK 4,063 4,040 2,265 11,529
ZETA MEDIUM CAP 5,031 5,015 2,862 18,796

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,206 5,178 2,865 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,580 4,555 -0,174 3,878
AMERICA 2000 10,620 10,569 2,668 8,789
ANIMA AMERICA 5,155 5,117 0,039 16,418
ARCA AZAMERICA 17,195 17,096 1,219 9,002
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,347 3,327 1,887 7,276
AUREO AMERICHE 3,248 3,243 3,078 8,303
AZIMUT AMERICA 10,417 10,364 3,631 11,020
BIM AZIONARIO USA 5,873 5,834 0,945 5,270
BIPIELLE H.AMERICA 7,102 7,061 2,246 5,858
BIPIEMME AMERICHE 9,345 9,304 3,753 11,943
BPU PRUM.AZ.USA 3,721 3,687 1,917 12,451
CAPITALG. AMERICA 8,363 8,346 3,272 7,785
CRISTOFORO COLOMBO 14,052 13,970 2,983 8,753
DUCATO GEO AM.BLUE C 5,020 4,996 1,929 9,511
DUCATO GEO AM.CR. 4,870 4,842 3,200 8,343
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,389 14,193 0,890 15,195
DUCATO GEO AM.VAL. 5,759 5,729 1,731 6,215
DUCATO GEO AMERICA 4,684 4,664 1,649 4,297
EFFE AZ. AMERICA 2,568 2,560 1,945 4,988
EPTA SELEZ. AMERICA 4,184 4,163 2,499 6,653

EUROCONS.AZ.AM. 4,692 4,683 2,445 2,378
EUROM. AM.EQ. FUND 15,287 15,274 3,207 9,388
F&F L.AZIONI AMERICA 3,879 3,872 2,673 6,801
F&F SELECT AMERICA 10,793 10,771 2,790 7,575
FIN.PUT. US SMC VAL 5,748 5,674 2,023 18,174
FIN.PUT. USA EQUITY 6,241 6,207 3,055 8,539
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,781 5,720 2,391 11,710
FIN.PUT. USA V.EURO 4,305 4,289 2,402 8,602
FINECO AM AZ.NORDA. 10,709 10,664 0,715 4,123
FONDERSEL AMERICA 10,988 10,965 2,157 5,018
FS BEST.OF.AM. 3,662 3,682 0,301 5,746
GENERALI AMERICA VALUE 17,052 16,971 1,718 6,795
GENERALI USA GROWTH 2,480 2,457 2,819 2,990
GEO US EQUITY 2,889 2,889 2,520 11,244
GESTIELLE AMERICA 12,298 12,238 2,852 7,434
GESTNORD AZ.AM. 12,999 12,929 2,605 7,625
IMIWEST 17,507 17,403 2,590 8,841
INVESTIRE AMERICA 16,471 16,384 2,687 8,298
INVESTITORI AMERICA 3,775 3,756 2,749 7,919
KAIROS US FUND 5,715 5,695 0,616 14,621
MC GEST. FDF AME. 5,410 5,432 -3,255 7,491
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,826 3,820 4,450 8,049
NEXTRA AZ.N.AM. 5,975 5,941 3,249 8,874
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,699 18,590 3,252 9,755
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,683 17,459 0,925 17,339
OPEN FUND AZ AMERICA 2,963 2,964 1,473 6,544
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,377 4,370 1,413 8,127
PIXEL AMERICA 14,533 14,474 3,733 8,772
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,755 3,731 2,820 13,650
RAS AMERICA FUND L 13,936 13,866 2,887 7,118
RAS AMERICA FUND T 13,873 13,803 2,809 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,425 5,456 0,296 5,648
SAI AMERICA 13,129 13,092 1,086 10,374
SANPAOLO AMERICA 8,945 8,904 2,124 8,385
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,145 8,124 1,533 7,738
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,070 8,040 1,522 7,830
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,919 3,907 4,007 9,899
ZENIT S&P 100 INDEX 4,012 4,009 3,509 8,697

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,542 4,548 -1,411 21,606
ANIMA ASIA 5,447 5,472 0,202 32,466
ARCA AZFAR EAST 5,428 5,425 1,820 23,448
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,362 3,361 -0,943 30,462
AUREO PACIFICO 3,287 3,312 1,419 23,247
AZIMUT PACIFICO 6,273 6,272 2,668 26,907
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,166 5,158 5,947 32,870
BIPIELLE H.ORIENTE 3,152 3,147 -9,607 8,727
BIPIEMME PACIFICO 4,067 4,056 -0,781 24,487
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,050 5,037 0,458 30,558
CAPITALG. PACIFICO 3,120 3,150 0,645 21,732
DUCATO GEO ASIA 4,122 4,136 -3,148 14,214
DUCATO GEO GIAPPONE 3,333 3,328 2,554 30,603
EFFE AZ. PACIFICO 2,930 2,959 -1,908 17,435
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,148 6,139 -1,411 18,185
EUROM. TIGER 8,680 8,673 -5,498 17,951
F&F SELECT PACIFICO 6,707 6,736 -4,268 20,890
F&F TOP 50 ORIENTE 3,156 3,159 -6,820 9,889
FERDINANDO MAGELLANO 5,346 5,352 0,056 27,286
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,386 4,373 0,091 13,275
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,285 4,283 -0,649 20,943
FONDERSEL ORIENTE 3,945 3,956 -2,904 19,220
FS BEST OF JAP. 4,851 4,846 5,273 26,956
GENERALI PACIFICO 12,403 12,402 -0,273 19,801
GEO JAPANESE EQUITY 2,655 2,655 6,541 30,339
GESTIELLE GIAPPONE 4,619 4,612 2,781 25,653
GESTIELLE PACIFICO 8,244 8,272 -2,195 12,209
GESTNORD AZ.PAC. 5,877 5,857 -1,673 18,321
IMI EAST 5,808 5,800 1,627 26,979
INVESTIRE PACIFICO 5,509 5,510 0,073 22,504
INVESTITORI FAR EAST 4,365 4,356 0,878 22,372
MC GEST. FDF ASIA 6,228 6,241 4,322 38,185
NEXTRA AZ. ASIA 5,840 5,830 -4,700 15,621
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,023 4,026 2,133 37,538
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,486 3,483 -0,655 23,355
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,990 2,986 -0,598 21,792
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,057 3,081 2,002 28,716
ORIENTE 2000 7,596 7,581 -0,459 33,521
PIXEL ASIA 4,020 4,045 -0,544 16,051
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,538 5,537 3,071 46,237
RAS FAR EAST FUND L 4,867 4,862 1,206 23,184
RAS FAR EAST FUND T 4,847 4,843 1,084 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,190 6,192 0,503 25,177
SAI PACIFICO 3,355 3,376 -1,901 16,777
SANPAOLO PACIFIC 4,683 4,674 -0,064 21,668
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,493 4,547 2,838 24,116
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,470 4,514 3,616 24,825
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,039 4,049 -6,526 15,532
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,455 8,475 -6,585 16,316
VEGAGEST AZ.ASIA 4,986 5,014 1,859 24,869

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,387 5,371 -6,622 15,750
ARCA AZPAESI EMERG. 4,747 4,719 -6,958 17,036
AUREO MERC.EMERG. 3,895 3,893 -8,050 16,652
AZIMUT EMERGING 4,077 4,047 -4,161 19,315
BIPIELLE H.PAESI EM 7,947 7,879 -9,021 13,044
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 4,669 4,631 -8,576 23,912
CAPITALG. EQ EM 12,380 12,315 -9,098 16,715
DUCATO GEO AM.LAT. 6,078 5,993 -4,042 11,196
DUCATO GEO EUR.EST 5,157 5,192 -5,757 16,437
DUCATO GEO PAESI EM. 3,252 3,241 -5,930 17,869
DWS AZ. EMERGENTI 3,845 3,834 -9,721 22,102
EPTA MERCATI EMERG. 6,650 6,600 -7,575 20,231
EUROM. EM.M.E.F. 4,901 4,904 -4,240 19,043
F&F SELECT NUOVIMERC 4,946 4,941 -9,546 17,650
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,200 4,168 -7,489 17,122
GENERALI EMERGING MKT 5,642 5,608 -7,234 15,733
GESTIELLE EM. MARKET 7,085 7,040 -5,947 19,598
GESTNORD AZ.P. EM. 4,907 4,871 -7,953 13,799
INVESTIRE PAESI EME. 4,928 4,893 -6,507 22,071
MC GEST. FDF P. EMER 5,578 5,617 -13,385 12,505
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,187 7,077 -4,858 16,672
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,691 7,733 -4,944 26,455
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,448 4,419 -6,022 20,249
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 4,926 4,906 -8,744 14,879
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,761 5,726 -6,081 20,096
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,230 5,204 -7,105 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,241 5,214 -7,190 21,348
SAI PAESI EMERGENTI 3,540 3,503 -7,135 20,163
SANPAOLO ECON. EMER. 5,163 5,128 -7,073 17,474
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,370 6,284 -3,907 18,116
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,483 6,396 -4,012 18,001
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,363 5,334 -8,105 17,920
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,343 5,314 -8,164 18,208
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,449 7,529 -7,558 18,445
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,450 7,534 -7,774 18,367

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,149 9,078 3,648 15,401
DWS LONDRA 4,908 4,884 0,102 3,763
DWS NEW YORK 8,963 8,932 1,506 9,519
DWS PARIGI 11,942 11,829 3,055 13,044
DWS TOKYO 5,225 5,247 0,057 25,782
EUROM. JAPAN EQUITY 3,035 3,059 3,161 28,929
F&F SELECT GERMANIA 9,197 9,152 1,974 22,349
GENERALI JAPAN 2,664 2,660 1,062 23,562
GESTIELLE CINA 4,489 4,512 -10,112 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 7,447 7,561 -5,254 24,761
ZETA SWISS 22,597 22,570 4,776 22,790

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,532 9,480 2,693 9,601
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,633 5,601 2,586 17,256
ALTO INTERN. AZ. 4,090 4,070 2,250 10,332
ANIMA FONDO TRADING 12,642 12,617 0,805 20,423
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,270 6,224 1,819 9,119
ARCA 27 11,463 11,400 1,676 11,605
ARCA 5STELLE E 3,367 3,400 0,059 11,232
ARCA MULTFIFONDO F 4,045 4,085 -0,074 8,883
AUREO BLUE CHIPS 3,771 3,761 2,920 8,706
AUREO GLOBAL 8,902 8,888 2,040 10,639
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,210 5,192 1,087 6,500
AZIMUT BORSE INT. 11,360 11,310 3,574 12,175
AZIMUT C ACC 5,194 5,251 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,296 3,293 3,518 12,915
BDS ARCOB.CRESCITA 5,672 5,692 0,979 9,986
BIM AZION.GLOBALE 3,637 3,623 1,791 11,977
BIPIELLE H.GLOBALE 16,192 16,073 2,598 10,897
BIPIELLE PROFILO 5 3,789 3,761 1,992 10,822
BIPIEMME COMPARTO 90 3,824 3,865 0,183 10,297
BIPIEMME GLOBALE 19,405 19,315 2,661 12,885
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,711 2,725 0,893 9,447
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,714 3,717 1,921 13,717
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,246 4,221 3,662 16,616
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,818 3,793 0,184 8,036
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,460 3,442 1,140 10,121
BSI AZIONARIO INTER. 4,512 4,505 1,211 10,697
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,769 6,739 2,097 8,774
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,962 2,956 3,675 11,731
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,166 4,154 3,042 11,659
CARIGE AZ 5,784 5,751 2,335 12,311
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,775 3,754 2,110 12,351
CONSULTINVEST GLOBAL 3,736 3,726 1,219 12,091
DUCATO GEO GL.CR. 5,136 5,107 2,311 8,035
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,837 2,824 2,050 7,544
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,229 3,207 1,701 25,058
DUCATO GEO GL.VAL. 3,028 3,010 1,919 8,104
DUCATO GEO GLOBALE 19,118 19,010 1,223 7,146
DUCATO GEO TENDENZA 2,700 2,686 1,580 7,656
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,437 3,459 0,204 10,728
DUCATO MEGATRENDS 3,449 3,463 -1,118 8,801
DUCATO SMALL CAPS 4,124 4,130 1,004 23,807
DWS PANIERE BORSE 5,185 5,164 0,836 8,632
EFFE AZ. GLOBALE 2,789 2,780 2,199 6,981
EFFE AZ. TOP 100 2,735 2,728 3,052 8,532

EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,743 3,769 -0,452 9,541
EPTA CARIGE EQUITY 2,564 2,550 2,683 8,736
EPTA EXECUTIVE RED 3,751 3,804 0,942 10,519
EPTAINTERNATIONAL 9,843 9,789 2,660 8,343
EUROCONSULT AZ.INT. 4,778 4,758 0,887 1,833
EUROM. BLUE CHIPS 11,081 11,068 3,368 8,584
EUROM. GROWTH E.F. 6,445 6,432 2,693 7,220
F&F GESTIONE INTERN. 12,412 12,358 1,182 9,434
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,678 10,633 1,137 9,316
F&F TOP 50 4,925 4,920 1,067 3,684
FIDEURAM AZIONE 12,122 12,052 3,236 14,057
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,211 5,171 2,337 16,447
FIN.PUT. GL.SMC GROW 6,060 6,011 2,851 22,054
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 4,032 4,004 1,870 12,878
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,516 6,495 1,117 5,488
FINECO AM AZ INTERN. 11,315 11,267 0,587 12,285
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,517 3,553 -0,509 6,447
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,687 5,747 0,726 12,547
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,460 3,495 -0,774 4,690
GENERALI GLOBAL 11,974 11,921 0,184 6,464
GENERALI SPECIAL 8,229 8,195 0,476 8,020
GENERALI WORLD TOP 50 2,911 2,895 2,176 5,701
GESTIELLE INTERNAZ. 9,940 9,893 2,179 8,279
GESTNORD AZ.INT. 2,678 2,660 1,786 9,128
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,967 7,945 0,848 18,662
INVESTIRE INT. 8,892 8,843 2,325 11,233
LEONARDO EQUITY 2,944 2,937 2,507 10,594
MC GEST. FDF MEGA. W 5,721 5,724 -2,239 10,252
MC GEST. FDF MEGA.H 5,062 5,060 -5,823 0,317
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,182 5,176 0,602 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,216 10,205 0,482 0,000
MGRECIAAZ. 5,211 5,181 2,197 12,354
ML MSERIES EQUITIES 3,948 3,979 1,491 11,525
MULTIFONDO C. D10/90 4,080 4,107 0,815 8,540
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,161 4,153 3,405 9,992
NEXTRA AZ.INTER. 14,009 13,929 2,188 11,911
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,263 12,181 1,591 24,195
NEXTRA BLUE CHIPS I 18,236 18,111 2,669 11,960
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,339 3,355 0,180 9,011
OPEN FUND AZ INT. 2,938 2,939 0,720 9,750
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,606 4,599 1,880 10,774
PIXEL GLOBALE 10,929 10,904 2,178 8,584
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,366 3,376 1,172 12,051
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,528 3,534 0,227 10,526
PRIM. AZIONI VALUE 4,293 4,272 2,141 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,684 5,645 4,122 28,018
RAS BLUE CHIPS L 3,426 3,407 2,821 9,213
RAS BLUE CHIPS T 3,417 3,399 2,674 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,813 11,755 2,632 11,139
RAS GLOBAL FUND T 11,761 11,704 2,483 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,519 3,537 -0,057 12,861
RAS RESEARCH L 3,134 3,118 3,126 12,491
RAS RESEARCH T 3,127 3,112 3,031 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,484 11,433 2,857 6,808
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,390 14,340 1,309 8,809
SAI GLOBALE 9,955 9,926 1,873 12,486
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,326 11,270 2,405 11,498
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,090 7,048 2,147 12,433
SANPAOLO STRAT.90 6,057 6,102 -0,148 9,748
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,368 5,336 3,112 13,946
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,487 12,447 1,694 12,414
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,340 12,301 1,589 12,478
VENT.STR.AGGRESS. 4,412 4,457 -0,339 8,217
ZENIT ET. & RICERCA 4,928 4,916 2,177 6,413
ZETA STOCK 12,035 11,987 1,673 9,003

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,288 4,262 2,780 13,620
AZIMUT ENERGY 5,145 5,097 3,751 14,511
BIPIEMME RIS. BASE 4,726 4,693 3,709 13,089
DUCATO COMMODITY 4,168 4,207 -1,675 20,012
DUCATO SET ENERGIA 5,618 5,561 4,172 12,925
DUCATO SET MAT.P. 9,245 9,195 0,598 13,533
GESTNORD AZ.EN. 4,638 4,579 4,318 13,067
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,352 6,303 3,893 16,829
RAS ENERGY L 5,704 5,667 3,709 0,000
RAS ENERGY T 5,690 5,652 3,719 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,540 10,462 3,761 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,986 4,985 -3,410 13,525
UNICREDIT-RISN-B 4,903 4,902 -3,522 14,556

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,065 3,052 5,182 16,584
NEXTRA AZ.INDUST. 5,431 5,396 5,909 24,393
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,795 9,755 4,703 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 4,042 4,036 4,014 11,657
AZIMUT CONSUMERS 4,748 4,732 5,511 10,162
DUCATO SET CONS.ALFA 5,532 5,497 3,402 12,393
DUCATO SET CONS.BETA 0,887 0,883 3,380 9,642
F&F SELECT FASHION 4,668 4,661 5,183 18,207
GESTIELLE W.CONSUMER 4,391 4,376 3,708 13,112
GESTNORD AZ .TMP L. 3,622 3,595 3,397 10,024
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,590 6,558 3,033 14,748
RAS CONSUM.GOODS L 5,956 5,931 3,277 13,925
RAS CONSUM.GOODS T 5,944 5,919 3,159 0,000
RAS LUXURY L 3,321 3,309 2,216 9,604
RAS LUXURY T 3,316 3,305 2,125 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,997 9,961 3,285 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,959 9,903 3,567 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,853 3,853 4,474 4,361
CAPITALGEST HEALTH CARE 11,424 11,432 3,873 3,600
DUCATO SET FARM. 4,834 4,821 2,742 2,242
EPTA H. CARE FUND 3,711 3,697 4,565 6,607
EUROM. GREEN E.F. 9,149 9,152 4,405 4,572
GENERALI HEALTH EUROPA 3,985 3,963 4,979 17,034
GESTIELLE PHARMATECH 2,943 2,931 1,834 1,378
GESTNORD AZ.BIOT. 3,527 3,490 -3,502 1,205
GESTNORD AZ.FARM. 3,680 3,668 3,604 1,854
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,528 6,509 4,918 3,438
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,495 4,493 3,049 3,073
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,415 6,401 3,484 3,019
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,398 6,384 3,377 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,033 14,983 4,114 5,280
UNICREDIT-PH-A 11,187 11,164 3,488 4,708
UNICREDIT-PH-B 11,015 10,993 3,379 4,259

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,043 4,050 -0,394 11,562
AZIMUT REAL ESTATE 5,841 5,831 -0,899 19,644
BIPIEMME FINANZA 4,070 4,060 0,519 12,961
DUCATO SET FINANZA 3,600 3,590 -0,277 11,214
EPTA FINANCE FUND 4,287 4,273 0,516 13,473
F&F SELECT N FINANZA 4,131 4,130 1,599 12,684
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,682 3,663 1,628 11,340
GESTIELLE WORLD FIN 3,897 3,887 0,438 11,407
GESTNORD AZ.BANCHE 9,707 9,661 2,222 10,470
NEXTRA AZ.FINANZA 6,227 6,202 0,842 18,227
RAS FINANCIAL SERV. L 4,815 4,796 1,241 16,332
RAS FINANCIAL SERV. T 4,808 4,789 1,221 0,000
SANPAOLO FINANCE 23,006 22,936 0,573 13,040

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,827 1,818 1,275 13,549
DUCATO HIGH TECH 2,859 2,870 -2,456 7,119
DUCATO SET TECN. 1,501 1,486 1,146 13,369
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,830 1,814 1,498 9,058
EUROCONS.TECNOL. 3,811 3,784 -0,858 8,948
EUROM. HI-TECH E.F. 11,632 11,579 2,178 14,466
GESTIELLE HIGH TECH 1,859 1,845 -1,012 10,919
GESTNORD AZ.TECN. 1,107 1,097 -0,090 12,272
KAIROS PAR.H-T FUND 2,378 2,363 -1,082 6,637
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,480 3,445 1,133 11,753
PIXEL COMMUNICATION TEC. 1,001 0,998 -1,959 7,403
PIXEL I.T. 4,512 4,496 0,602 9,012
PIXEL INTERNET 2,300 2,297 1,725 4,927
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,650 3,616 1,333 15,947
RAS HIGH TECH L 2,229 2,210 -0,801 14,720
RAS HIGH TECH T 2,225 2,205 -0,758 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,374 4,336 1,485 14,653
ZENIT INTERNETFUND 1,715 1,701 3,563 13,953

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,212 5,181 0,231 8,470
GENERALI TMT EUROPA 2,950 2,929 -2,058 13,418
GESTIELLE WORLD COMM 5,533 5,514 -0,324 2,901
GESTNORD AZ.TEL. 3,754 3,734 -0,106 7,257
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,078 7,994 -1,174 13,042

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,644 5,600 1,859 12,118
EPTA UTILITIES FUND 3,232 3,202 2,506 9,115
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,791 4,741 6,847 18,736
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,360 4,317 3,025 10,268
SANPAOLO UTILITIES 8,855 8,782 2,240 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,874 1,866 1,188 9,719
AZIMUT GENERATION 5,029 5,010 2,091 8,688
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,105 3,078 2,951 12,745
BIPIEMME BENESSERE 4,241 4,226 3,540 6,719
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,143 7,085 -0,028 10,368
BIPIEMME TEMPO L. 4,187 4,159 4,077 13,994
DUCATO SET IMMOB. 7,197 7,178 -0,069 22,963
EFFE AZ. B. SECTOR 2,565 2,552 3,302 9,756
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,917 4,920 -0,627 20,900
F&F SELECT HIGH TECH 1,626 1,616 -2,635 10,990
FS INFO TECNOLOG. 3,480 3,510 -1,500 7,540
GESTIELLE WORLD NET 1,454 1,444 2,902 11,332
GESTIELLE WORLD UTI 3,869 3,835 3,173 7,175
GESTNORD AZ.AMB. 6,235 6,198 1,829 19,079
GESTNORD AZ.ED. 4,958 4,942 2,884 24,198

NEXTRA AZ.IMMOB. 6,185 6,134 -2,828 19,586
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,885 1,861 5,721 16,863
OPTIMA TECNOLOGIA 2,842 2,832 0,709 9,772
PIXEL GLOBAL BRAND 4,503 4,487 3,232 13,397
PIXEL REAL ESTATE 5,216 5,196 -2,359 21,105
RAS ADVANCED SERV. L 2,414 2,396 1,771 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,409 2,392 1,688 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,740 4,714 0,275 12,482
RAS MULTIMEDIA T 4,726 4,699 0,255 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,640 11,627 1,775 7,898
UNICREDIT-SERV-B 11,455 11,430 1,831 7,629

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,722 3,702 1,306 10,675
AUREO FF AGGRESSIVO 3,354 3,387 -0,297 11,726
AUREO MULTIAZIONI 7,145 7,122 2,584 10,896
BIPIELLE H.CRESTITA 3,550 3,525 2,483 9,636
BIPIELLE H.VALORE 4,043 4,007 2,329 14,565
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,090 3,084 0,488 13,561
CAPITALG. SMALL CAP 5,781 5,734 4,615 16,953
DUCATO ETICO GL. 3,422 3,398 3,634 13,161
EUROM. RISK FUND 29,826 29,601 5,307 10,836
GESTIELLE ETICO AZ. 4,981 4,959 1,695 8,165
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,008 4,036 1,597 12,774
PIXEL INIZIATIVA 17,560 17,447 3,654 10,489
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,085 6,055 1,282 8,816

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,790 3,821 0,000 8,845
ARCA MULTFIFONDO E 4,214 4,247 -0,260 6,684
AUREO FF DINAMICO 3,549 3,579 -0,113 9,876
AZIMUT C EQU 5,161 5,201 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,219 5,207 0,948 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,554 5,571 0,343 6,256
BIPIELLE PROFILO 4 4,489 4,463 0,808 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,123 4,160 0,170 8,073
BIPIEMME VALORE 4,225 4,202 2,226 9,912
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,225 3,231 1,002 9,769
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,328 4,294 0,464 7,688
DUCATO EQUITY 70 3,894 3,913 -0,307 6,890
DUCATO MIX 75 4,124 4,112 2,689 7,006
DWS BIL. 50-90 3,390 3,381 1,894 6,370
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,981 4,030 0,683 7,478
F&F LAGEST PORT. 3 4,518 4,508 1,917 5,808
FINECO AM PROF.DINA. 4,076 4,057 1,217 8,751
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,829 3,860 -0,520 4,761
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,720 3,751 -1,379 3,161
IMINDUSTRIA 11,530 11,470 2,607 8,938
MULTIFONDO C. C30/70 4,208 4,233 0,048 6,048
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,730 3,756 -0,027 7,555
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,727 3,752 0,161 6,852
RAS MULTIPARTNER70 3,966 3,982 -0,327 9,619
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,482 18,382 1,371 9,154
SANPAOLO STRAT.70 5,820 5,854 -0,325 7,400
VITAMIN LONG T.PLUS 5,573 5,549 0,596 7,380

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,337 17,256 0,603 5,175
ALTO BILANCIATO 14,454 14,405 0,606 8,075
ARCA 5STELLE C 4,234 4,261 -0,540 5,824
ARCA BB 28,950 28,789 1,454 5,750
ARCA MULTFIFONDO D 4,404 4,432 -0,564 5,082
ARTIG. MIX 4,276 4,240 2,077 4,216
AUREO BILANCIATO 22,424 22,351 1,434 5,495
AZIMUT BIL. 19,304 19,220 0,343 5,498
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,419 6,395 2,035 7,647
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,164 5,154 0,291 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,418 5,427 -0,147 4,393
BIM BILANCIATO 18,908 18,812 1,183 7,127
BIPIELLE PROFILO 3 10,969 10,905 0,467 1,744
BIPIEMME COMPARTO 50 4,467 4,495 -0,312 5,828
BIPIEMME INTERNAZ. 11,338 11,294 0,863 6,882
BN INIZIATIVA SUD 11,929 11,863 2,624 7,925
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,087 4,090 0,221 4,849
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,593 3,597 0,616 7,350
BNL SKIPPER 3 4,444 4,428 1,115 5,784
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,548 4,518 0,088 4,817
CAPITALG. BILANC. 17,305 17,264 0,816 6,887
CARIGE BILANCIATO EURO 5,000 5,000 0,000 0,000
CONS. BILAN 5,005 5,002 0,724 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,145 4,160 -0,647 4,198
DUCATO EQUITY 50 4,164 4,180 -0,621 4,100
DUCATO MIX 50 4,371 4,358 1,698 3,923
DWS BIL. 30-70 4,516 4,508 1,165 2,987
EFFE LIN. DINAMICA 4,204 4,224 -0,379 5,258
EPSILON LONG RUN 4,584 4,559 0,504 8,420
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,233 4,277 -0,094 4,082
EPTACAPITAL 13,236 13,163 1,162 5,592
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,452 5,431 1,716 6,298
EUROCONSULT BIL.INTE 5,109 5,100 0,393 -0,854
EUROM. CAPITALFIT 27,699 27,594 2,225 6,265
F&F EURORISPARMIO 20,010 19,943 0,954 6,538
F&F LAGEST PORT. 2 4,665 4,658 1,149 3,322
F&F PROFESSIONALE 49,967 49,804 0,701 5,925
FIDEURAM PERFORMANCE 10,874 10,813 0,639 4,729
FIN.PUT. GL BAL 4,738 4,713 -0,021 5,641
FINECO AM PROF.ATT. 4,849 4,835 -0,165 3,478
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,240 17,143 0,783 6,269
FONDERSEL 41,135 41,001 1,678 5,108
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,280 4,309 -0,627 2,540
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,119 4,147 -0,866 1,204
GENERALI REND 24,099 24,011 1,052 7,040
GEO GLOB BAL.1 5,888 5,888 1,552 13,057
GESTIELLE GL.ASS.3 10,681 10,618 1,050 4,572
GESTNORD BIL.EURO 12,726 12,653 0,601 5,759
GESTNORD BIL.INT. 11,412 11,346 -0,096 2,663
GRIFOCAPITAL 17,731 17,694 1,384 12,058
IMI CAPITAL 28,282 28,172 2,289 6,975
INVESTIRE BIL. 12,968 12,879 1,702 5,689
MC GEST. FDF BILAN. 5,546 5,560 -2,135 5,820
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,091 5,084 -0,059 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,025 10,013 -0,179 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,401 4,422 -0,385 3,529
NEXTAM P.BILANCIATO 5,173 5,159 1,871 6,616
NEXTRA BIL. INTER. 8,419 8,375 0,621 5,409
NEXTRA BILAN.EURO 31,398 31,245 0,744 5,042
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,275 4,294 -0,373 4,857
OPEN FUND BIL.INT. 3,965 3,964 -0,502 3,579
OPEN FUND GESTNORD 3,903 3,880 0,180 2,927
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,998 4,010 -0,621 3,495
PIXEL PORTFOLIO 30,065 29,885 2,255 7,479
PRIM.BIL.EURO 5,074 5,051 0,316 3,657
RAS BIL GLOBALE T 11,298 11,256 1,482 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,393 23,292 1,339 6,647
RAS BIL. EUROPA T 23,307 23,207 1,251 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,329 11,287 1,578 7,813
RAS MULTIPARTNER50 4,416 4,429 -0,675 6,358
SAI BILANCIATO 3,506 3,501 1,037 4,688
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,555 5,528 0,036 4,476
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,963 22,848 0,407 5,893
SANPAOLO STRAT.50 5,587 5,610 -0,905 4,352
UNICREDIT-BI.EU-A 19,344 19,278 0,582 4,613
UNICREDIT-BI.EU-B 19,118 19,053 0,473 4,168
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,289 13,269 0,158 5,796
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,130 13,101 0,130 5,436
VENT.STR.BILANC. 4,726 4,757 -0,714 4,882
VITAMIN LONG TERM 5,462 5,441 0,110 5,668
ZETA BILANCIATO 15,950 15,920 1,534 4,858
ZETA GROWTH & INCOME 3,790 3,776 0,852 5,424

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,929 4,949 -1,341 1,316
ARCA 5STELLE B 4,569 4,592 -0,954 3,582
ARCA MULTFIFONDO B 4,769 4,788 -1,017 1,145
ARCA MULTFIFONDO C 4,542 4,566 -0,743 2,737
ARCA TE 14,552 14,494 -0,336 2,191
AUREO FF PONDERATO 4,578 4,596 -0,435 1,149
AZIMUT C CON 5,079 5,100 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,766 6,752 0,445 3,424
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,105 5,098 -0,273 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,287 5,292 -0,264 2,720
BIPIELLE PROFILO 2 7,373 7,338 -0,311 0,368
BIPIEMME COMPARTO 30 4,682 4,703 -0,679 3,060
BIPIEMME MIX 4,976 4,959 0,201 4,057
BIPIEMME VISCONTEO 28,432 28,339 0,612 3,585
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,618 4,621 -0,173 2,440
BNL SKIPPER 1 5,320 5,306 0,491 3,181
BNL SKIPPER 2 4,767 4,754 0,655 4,197
BPU PRUM.BIL.E.R/C 4,994 4,978 0,503 4,674
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,875 4,852 -0,286 1,945
DUCATO EQUITY 30 4,388 4,400 -0,970 1,363
DUCATO MIX 25 4,804 4,787 0,355 0,565
DWS BIL. 10-50 5,106 5,101 0,354 0,949
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,440 4,477 -0,782 0,543
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,234 5,246 -1,059 0,019
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,430 4,457 -0,961 1,373
F&F LAGEST PORT. 1 5,311 5,308 0,000 0,226
FINECO AM PROF.MODER. 10,549 10,513 -0,255 2,298
FINECO AM VALORE PR85 4,720 4,710 0,255 2,743
FINECO AM VALORE PR90 5,060 5,052 0,317 2,450
FS HIGH YIELD 5,213 5,221 -2,887 2,196
FS PRUDENT 5,249 5,256 -0,869 3,083
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,900 4,916 -0,649 0,472
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,754 4,770 -0,876 -0,586
GEO GLOBAL BAL.3 5,313 5,313 -0,636 3,810
GESTIELLE ET.BIL.30 5,086 5,068 -0,567 0,753
GESTIELLE GL.ASS.2 11,101 11,033 0,117 0,836
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,038 5,051 0,199 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,043 5,061 0,298 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,012 5,006 -0,615 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,930 9,918 -0,720 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,572 4,588 -0,889 3,043
RAS MULTIPARTNER20 5,134 5,140 -1,212 1,804
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,155 6,146 -0,097 1,484
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,437 6,418 -0,356 2,240
SANPAOLO STRAT.30 5,068 5,080 -0,958 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 5,018 5,032 -0,987 1,067

VITAMIN MEDIUM TERM 5,285 5,272 -0,452 2,721

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,963 8,959 -0,045 0,912
ALTO MONETARIO 6,344 6,344 0,079 0,939
ARCA MM 12,819 12,806 -0,319 0,604
ARTIG. BREVE TERMINE 5,571 5,565 -0,251 0,252
ASTESE MONETARIO 5,380 5,377 -0,093 0,809
AUREO MONETARIO 5,672 5,670 -0,088 0,716
BANCOPOSTA MONETARIO 5,404 5,403 -0,111 0,934
BIM OBBLIG.BT 5,700 5,699 0,000 0,992
BIPIELLE F.MONETARIO 12,977 12,970 -0,108 0,808
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,528 8,526 0,035 0,911
BIPIEMME MONETARIO 10,655 10,652 0,103 1,235
BIPIEMME TESORERIA 6,061 6,060 0,298 1,422
BPU PRUM.EURO B.T. 5,354 5,351 -0,093 0,658
BPVI BREVE TERMINE 5,542 5,541 0,126 1,058
C.S. MON. ITALIA 7,019 7,018 0,228 1,240
CAPITALG. BOND BT 9,224 9,222 -0,011 0,831
CARIGE MON. 10,262 10,257 0,029 1,113
CARIPARMA NEXTRA MON 6,490 6,488 0,000 1,027
CR CENTO VALORE 6,203 6,199 -0,097 0,862
DUCATO FIX EURO BT 5,589 5,588 -0,054 0,576
DUCATO FIX EURO TV 5,448 5,447 -0,018 0,870
DWS FAMIGLIA 6,630 6,630 0,166 0,898
DWS MONETARIO 8,601 8,600 -0,070 0,502
EFFE OB. EURO BT 5,602 5,601 -0,018 0,792
EPSILON LOW COSTCASH 5,537 5,536 0,290 1,410
EPTA CARIGE CASH 5,664 5,664 -0,018 0,999
ETICA VAL.RESP.MON. 5,118 5,117 -0,234 1,286
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,780 7,779 -0,026 0,712
EUROM. CONTOVIVO 10,996 10,993 -0,091 0,678
EUROM. LIQUIDITA' 6,496 6,495 0,154 0,729
EUROM. RENDIFIT 7,525 7,522 -0,080 0,642
F&F LAGEST MONETARIO 7,400 7,399 -0,014 0,721
F&F MONETA 6,436 6,435 0,078 1,052
F&F RISERVA EURO 7,513 7,512 0,000 0,819
FIDEURAM SECURITY 8,737 8,736 0,034 0,773
FINECO AM MONETARIO 11,820 11,816 0,051 0,784
FINECO BREVE TERMINE 8,041 8,035 -0,248 0,954
FONDERSEL REDDITO 12,586 12,582 -0,246 0,616
GENERALI MONETARIO EURO 14,755 14,756 -0,041 0,882
GEO EUROPA ST BOND 1 5,920 5,920 -0,236 1,179
GEO EUROPA ST BOND 2 5,932 5,932 -0,202 1,298
GEO EUROPA ST BOND 3 5,915 5,915 -0,287 1,059
GEO EUROPA ST BOND 4 5,907 5,907 0,085 1,757
GEO EUROPA ST BOND 5 5,977 5,977 -0,234 1,339
GEO EUROPA ST BOND 6 5,955 5,955 -0,201 1,535
GESTIELLE BT EURO 6,702 6,697 0,000 0,827
GRIFOCASH 6,056 6,049 -0,033 1,799
IMI 2000 15,477 15,475 0,103 0,834
INVESTIRE EURO BT 6,494 6,485 -0,184 0,682
LAURIN MONEY 6,196 6,192 -0,097 0,814
LEONARDO MONETARIO 5,135 5,133 -0,233 0,904
MGRECMON. 8,624 8,621 -0,012 1,007
NEXTRA EURO MON. 13,787 13,782 0,022 1,055
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,281 6,281 0,112 1,127
NORDFONDO OB.EURO BT 7,933 7,930 -0,101 0,583
OPTIMA REDDITO B.T. 5,858 5,851 -0,374 0,360
PASSADORE MONETARIO 6,284 6,282 0,048 1,110
PERSEO RENDITA 6,291 6,285 -0,111 0,833
PIXEL EUROBOND 8,022 8,017 -0,125 0,716
RAS CASH L 6,141 6,139 -0,146 0,425
RAS CASH T 6,128 6,127 -0,228 0,000
RAS MONETARIO 13,989 13,986 -0,086 0,568
RISPARMIO IT.CORR. 12,151 12,147 -0,189 0,897
SAI EUROMONETARIO 15,232 15,227 -0,131 0,674
SANPAOLO OB. EURO BT 6,886 6,884 -0,333 0,379
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,845 8,843 -0,372 0,147
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,252 5,251 -0,359 0,385
SICILFONDO MONETARIO 8,370 8,366 0,036 1,063
TEODORICO MONETARIO 6,518 6,515 0,031 1,148
UNIBAN MONETARIO 5,033 5,031 -0,060 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,656 11,652 -0,129 0,787
UNICREDIT-MON-B 11,588 11,584 -0,181 0,564
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,119 5,118 0,117 0,807
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,111 5,109 -0,098 1,168
ZENIT MONETARIO 6,568 6,567 0,091 -0,349
ZETA MONETARIO 7,502 7,502 0,000 0,657

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,041 5,033 -0,474 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,902 5,896 -0,254 1,339
APULIA OBB.EURO MT 6,786 6,776 -0,963 -0,978
ARCA RR 7,563 7,543 -1,176 -0,891
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,932 5,912 -1,199 -1,429
ASTESE OBBLIGAZION. 5,311 5,299 -0,988 -1,652
AUREO RENDITA 17,308 17,288 -1,080 -0,944
AZIMUT FIXED RATE 8,779 8,756 -0,892 -0,746
AZIMUT REDDITO EURO 13,613 13,588 -0,562 -0,088
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,741 5,735 -1,459 -0,949
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,032 5,029 -0,964 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,657 5,647 -1,343 -1,067
BIPIELLE F.CEDOLA 6,316 6,305 -0,941 -0,443
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,779 13,748 -0,885 -0,434
BIPIEMME EUROPE BND 6,052 6,049 -1,176 -0,673
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,546 5,537 -1,176 -0,734
BPVI OBBL. EURO 5,727 5,716 -0,780 -0,435
BSI OBBLIG. EURO 5,422 5,415 -0,496 0,352
C.S. OBBL. ITALIA 7,644 7,638 -1,457 -1,253
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,043 15,991 -1,055 -0,908
CAPITALG. BOND EUR 9,225 9,216 -0,977 -0,668
CARIGE OBBL 9,295 9,280 -0,492 0,097
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,561 8,549 -0,500 0,082
CLUB A BOND EUR 5,497 5,481 -1,257 -1,381
DUCATO FIX EURO MT 6,504 6,498 -0,899 -0,245
DWS EURO RISK 11,466 11,457 -1,283 -0,061
DWS OBBL. EURO 5,985 5,980 -1,384 -0,482
DWS OBBL. EUROPA 12,516 12,508 -1,293 -0,493
EFFE OB. ML TERMINE 6,531 6,527 -0,910 -1,120
EPSILON Q INCOME 6,020 6,000 -1,344 -0,742
EPTA CARIGE BOND 5,820 5,810 -0,716 -0,291
EPTA LT 7,550 7,524 -1,910 -2,366
EPTA MT 6,964 6,945 -1,346 -1,276
EPTABOND 19,253 19,227 -0,712 -0,342
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,184 5,182 -1,389 -1,050
EUROM. EURO LONGTERM 7,066 7,058 -1,175 -0,758
EUROM. REDDITO 13,223 13,214 -0,862 -1,122
EUROMONEY 6,826 6,817 -1,082 -0,184
F&F BOND EUROPA 8,607 8,600 -1,046 -0,301
F&F EUROREDDITO 11,608 11,598 -1,124 -0,069
F&F LAGEST OBBL. 16,221 16,205 -1,049 -0,068
FINECO AM EURO BD. 7,946 7,930 -1,021 -0,737
FINECO AM EUROBB MT 5,516 5,509 -0,523 0,657
FINECO REDDITO 13,472 13,431 -1,159 -0,978
FONDERSEL EURO 6,714 6,707 -1,308 -1,032
GENERALI BOND EURO 8,446 8,439 -1,355 -1,424
GESTIELLE ETICO OBB. 5,233 5,217 -0,890 -0,890
GESTIELLE LT EURO 6,587 6,557 -1,407 -1,745
GESTIELLE MT EURO 12,644 12,614 -0,785 -0,252
IMIREND 8,656 8,652 -0,904 -0,492
INVESTIRE EURO BOND 5,885 5,864 -1,242 -1,126
ITALMONEY 6,700 6,694 -1,320 -0,457
LEONARDO OBBL. 6,110 6,101 -1,404 -1,404
NEXTRA BONDEURO 6,410 6,389 -1,080 -1,157
NEXTRA BONDEURO MT 8,985 8,972 -0,476 0,223
NEXTRA LONG BOND E 7,722 7,694 -1,392 -2,030
NEXTRA SR BOND 5,094 5,093 -0,779 -0,488
NORDFONDO OB.EURO MT 14,727 14,701 -0,855 -0,868
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,412 7,392 -0,989 -0,550
OPEN F.OBB.EURO 5,267 5,264 -1,643 -1,900
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 5,944 5,931 -0,884 -0,768
PIXEL EUROREDDITO 16,615 16,562 -1,277 -1,019
PRIM.BOND EURO 4,936 4,920 -1,221 -1,260
RAS OBBL. L 27,057 26,972 -1,338 -1,183
RAS OBBL. T 26,956 26,873 -1,426 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,154 11,142 -0,774 0,396
SANPAOLO OB. EURO D. 11,492 11,459 -1,170 -1,305
SANPAOLO OB. EURO LT 6,788 6,757 -1,780 -2,303
SANPAOLO OB. EURO MT 6,873 6,860 -0,980 -0,665
TEODORICO OB. EURO 5,646 5,637 -0,651 -0,300
UNIBAN OBB. EURO 5,025 5,018 -0,593 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,979 6,960 -1,035 -0,598
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,937 6,918 -1,098 -0,815
UNICREDIT-OB.EU-A 6,021 5,999 -1,084 -0,775
UNICREDIT-OB.EU-B 5,985 5,963 -1,140 -0,976
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,143 5,130 -1,626 -1,343
VEGAGEST OBBL.EURO 5,488 5,480 -1,153 -0,724
ZETA OBBLIGAZION. 15,871 15,865 -0,874 -0,063
ZETA REDDITO 6,761 6,768 -0,996 -0,280

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,947 4,947 0,365 -2,561
AUREO CORP.EUROPA 5,152 5,145 -0,809 -0,116
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,171 6,158 -0,612 1,247
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,970 5,958 -0,798 0,658
CAPITALG. BOND CORP. 6,209 6,199 -0,799 1,223
DUCATO FIX IMPRESE 5,765 5,757 -0,689 0,981
EFFE OB. CORPORATE 5,663 5,653 -0,910 -0,299
EPTA EUROPA 6,293 6,279 -1,224 -0,726
EPTA TV 6,234 6,234 0,241 1,119
F&F CORPOR.EUROBOND 6,581 6,573 -0,769 0,967
GENERALI CORP. BOND EURO 5,769 5,755 -0,893 0,505
GESTIELLE CORP. BOND 5,671 5,661 -0,718 0,230
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,199 6,180 -0,737 0,699
NEXTRA CORP. BREVET. 7,184 7,178 0,000 1,354
NORDFONDO OBB.EURO C 6,142 6,125 -1,079 -0,308
PRIM.BOND C.EURO 5,097 5,081 -0,933 2,022
SANPAOL BND CORP.EUR 5,188 5,179 -0,992 0,562
UNI.OB.EU.CE 5,091 5,079 -0,992 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,116 6,109 -0,747 2,155

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,904 5,899 -0,606 8,350
GESTIELLE H.R. BOND 4,688 4,688 0,214 8,544
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,234 5,237 -0,134 13,733
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,617 4,607 -0,453 2,600

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,934 7,913 0,653 -2,428
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,584 6,594 0,657 -2,430
GENERALI BOND DOLLARI 5,764 5,754 -0,156 -3,305
GEO USA ST BOND 2 6,188 6,188 -0,881 1,326
GESTIELLE CASH DLR 5,420 5,414 1,101 -1,293
NEXTRA CASHDOLLARO 12,104 12,087 0,598 -2,111
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,619 14,607 1,260 -2,289

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,724 7,668 -2,364 -6,274
ARTIG. AREADOLLARO 4,781 4,750 -2,944 -7,470
AUREO DOLLARO 5,330 5,309 -1,315 -5,496
AZIMUT REDDITO USA 5,457 5,421 -1,658 -5,145
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,999 6,942 -1,686 -6,054
BIPIEMME US BOND 4,568 4,538 -2,163 -4,615
CAPITALG. BOND-$ 6,291 6,266 -1,933 -7,075
CLUB A BOND USD 4,575 4,547 -3,359 -11,611
DUCATO FIX DOLLARO 6,691 6,644 -1,574 -5,334
EUROM. NORTH AM.BOND 8,053 8,042 -1,178 -5,570
FIN.PUT. USA BOND 6,130 6,096 -1,479 -4,695
FONDERSEL DOLLARO 7,823 7,796 -1,560 -6,266
GESTIELLE BOND-$ 7,624 7,551 -2,519 -5,702
INVESTIRE N.AM.BOND 5,454 5,413 -1,889 -5,230
NEXTRA BONDDOLLARO 7,340 7,283 -1,845 -6,640
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,865 8,801 -1,193 -6,810
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,430 12,323 -2,517 -5,969
RAS US BOND FUND L 5,441 5,402 -2,631 -7,466
RAS US BOND FUND T 5,420 5,381 -2,710 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,275 6,228 -2,486 -7,188
UNICREDIT-OB.AM-A 5,564 5,549 -2,094 -6,503
UNICREDIT-OB.AM-B 5,540 5,525 -2,155 -6,734

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,496 4,463 -2,197 -5,088

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,803 7,763 -1,027 -1,577
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,593 6,577 0,457 0,061
ALTO INTERN. OBBL. 5,354 5,323 -1,472 -3,878
ARCA BOND 10,803 10,745 -1,252 -2,315
ARCA MULTFIFONDO A 5,080 5,094 -1,302 -1,283
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,937 4,901 -1,240 -4,451
AUREO BOND 6,960 6,955 -0,798 -2,698
AUREO FF PRUDENTE 5,110 5,124 -1,084 -1,825
AZIMUT REND. INT. 8,293 8,260 -0,706 -1,508
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,376 5,367 -1,448 -3,327
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,928 9,876 -0,948 -2,485
BIPIEMME PIANETA 7,869 7,845 -0,957 -1,131
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,819 4,793 -1,311 -2,646
BPVI OBBL. INTERN. 5,067 5,041 -1,190 -2,200
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,264 7,222 -1,505 -2,418
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,921 10,922 -0,781 -2,080
CAPITALG. GLOBAL B 7,918 7,917 -0,901 -2,632
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,000 5,000 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,247 8,198 -0,579 -1,845
DUCATO FIX GLOBALE 7,661 7,645 -0,403 -1,795
DUCATO GLOBAL BOND 4,789 4,798 -1,603 -2,742
DWS B RISK 9,383 9,345 -1,065 -1,511
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,659 10,641 -0,819 -2,994
EFFE OB. GLOBALE 5,246 5,246 -0,888 -2,527
EPTA 92 10,530 10,462 -1,192 -2,922
EUROCONSULT OBB.INT. 6,425 6,428 -1,154 -3,092
EUROM. INTER. BOND 8,683 8,683 -0,367 -1,184
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,058 11,056 -1,197 -3,910
F&F REDDITO INTERNAZ 7,226 7,223 -1,203 -3,576
FINECO AM GLOBAL BD 12,921 12,854 -1,246 -2,520
FONDERSEL INTERN. 11,934 11,919 -1,266 -2,196
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,541 12,469 -1,322 -3,575
GESTIELLE BOND 9,269 9,205 -0,664 -2,112
GESTIELLE BT OCSE 6,304 6,286 0,095 -0,332
GESTIELLE OBB. INTER 5,519 5,485 -0,827 -1,569
IMI BOND 13,384 13,318 -1,392 -2,428
INTERMONEY 6,728 6,702 -1,377 -1,496
INVESTIRE GLOB.BOND 7,734 7,672 -0,591 -2,741
LAURIN BOND 5,284 5,258 -1,197 -2,184
LEONARDO BOND 5,140 5,133 -1,589 -3,835
ML MSERIES BND 5,136 5,139 -1,722 -2,320
NEXTRA BONDINTER. 7,848 7,803 -0,558 -1,605
NEXTRA BONDTOPRATING 7,482 7,438 -0,651 -1,863
NORDFONDO OBB.INT. 11,342 11,274 -1,801 -2,985
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 5,895 5,872 -1,734 -2,707
PRIM.BOND INT. 4,640 4,613 -2,398 -6,771
RAS BOND FUND L 13,811 13,732 -1,067 -2,876
RAS BOND FUND T 13,774 13,696 -1,127 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,650 7,651 -0,868 -2,931
SOFID SIM BOND 6,454 6,418 -0,570 -1,721
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,521 10,508 -1,875 -2,970
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,463 10,451 -1,940 -3,192
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,901 4,890 -0,870 -0,629
ZETA BOND 13,308 13,315 -1,026 -2,319

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,891 5,863 -2,013 -1,356
ARCA CORPORATE BT 4,992 4,993 0,140 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,375 4,356 -2,016 -1,420
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,597 5,567 -2,712 -1,513
ZENIT BOND 6,461 6,457 0,139 -4,239

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,225 6,212 -2,613 7,014
MC GES. FDF H.Y. 5,573 5,594 -4,914 -0,233

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,235 4,240 -0,936 -3,178
CAPITALG. BOND YEN 4,993 5,007 -0,080 1,278
DUCATO FIX YEN 4,343 4,306 -0,367 -0,618
EUROM. YEN BOND 7,948 7,969 -0,376 -1,646
INVESTIRE PACIFIC B. 4,386 4,346 -0,273 -1,327
SANPAOLO BONDS YEN 5,486 5,433 0,018 -0,867

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,506 9,452 -4,115 1,171
AUREO ALTO REND. 6,248 6,240 -2,770 -0,620
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,025 6,995 -4,591 -0,861
CAPITALG. BOND EM 6,817 6,795 -3,510 -3,209
CLUB B BOND EUR 5,784 5,778 -1,515 2,882
CLUB B BOND USD 4,990 4,966 -4,333 -8,018
DUCATO FIX EMERG. 9,820 9,769 -4,697 -0,678
DWS OBBL. EMERG. 5,040 5,038 -3,872 -5,565
EFFE OB. PAESI EMERG 5,546 5,544 -1,264 0,054
EPTA HIGH YIELD 5,647 5,622 -3,536 -3,717
F&F EMERG. MKT. BOND 7,406 7,403 -3,681 -5,149
GESTIELLE E.MKTS BND 6,990 6,942 -4,495 -4,089
INVESTIRE EMERG.BOND 16,229 16,120 -3,485 0,801
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,896 8,822 -4,713 -4,003
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,049 8,004 -4,110 0,638
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,220 6,193 -2,737 -1,081
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,505 5,501 -3,438 -2,756
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 14,933 14,914 -5,643 -4,368
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,740 4,708 -4,551 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,724 4,692 -4,623 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,619 7,603 -3,861 0,634
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,544 7,529 -3,910 0,479
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,403 5,388 -1,781 2,001

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,267 15,247 -0,281 0,184
ANIMA CONVERTIBILE 5,368 5,365 -0,941 4,782
AUREO GESTIOBB 8,873 8,866 -1,026 -2,495
AZIMUT FLOATING RATE 6,853 6,852 0,015 0,661
AZIMUT TREND TASSI 7,887 7,880 -0,505 -0,127
BN REDDITO 6,135 6,133 0,065 0,622
BNL BUSS.FDF G H Y 4,637 4,646 -1,883 2,249
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,265 4,234 -2,559 -5,704
BSI OBBLIG. INTER. 4,692 4,690 -0,971 -3,655
DUCATO FIX CONV. 7,728 7,713 -1,214 2,439
EUROM. EUROPE BOND 5,890 5,884 -0,792 -0,305
EUROM. RISK BOND 5,378 5,358 -1,897 0,787
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,664 5,640 -2,041 2,702
FINECO AM PROF.CONS. 5,673 5,667 -0,439 -0,053
FS SH.TERM OPTIM. 5,133 5,133 -0,562 0,489
GAM IT.BND.SEL.FD 5,152 5,158 -1,567 -0,541
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,049 5,041 -0,747 2,062
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,068 6,048 -1,124 2,865
MGRECIAOBB 6,595 6,567 -0,961 -1,464
NORDFONDO OBB.CONV. 4,927 4,917 -1,421 1,337
PIXEL GLOBAL BOND 13,814 13,790 -0,925 -2,725
PRIM.OBB.MISTO 5,002 4,983 -0,378 0,847
RAS CEDOLA L 6,253 6,242 -0,872 -0,280
RAS CEDOLA T 6,233 6,222 -0,953 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,304 5,299 -0,394 3,695
RAS SPREAD FUND T 5,281 5,277 -0,509 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,204 12,181 -1,390 0,008
SANPAOLO BONDS FSV 6,162 6,155 -0,194 -0,565
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,588 7,567 0,251 -0,537
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,147 6,137 -2,289 3,190
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,271 6,256 -1,135 -1,832
SANPAOLO OB. ETICO 5,377 5,368 -1,176 -0,963
SANPAOLO VEGA COUPON 6,051 6,045 -0,379 -0,233
SOLIDITAS 5,077 5,075 0,079 1,985
VASCO DE GAMA 10,653 10,611 -2,730 -1,164

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,702 8,678 0,150 1,233
AGORA VAL.PR.95 5,490 5,480 0,311 1,292
ALLEANZA OBBL. 5,350 5,337 -0,601 -0,337
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,400 7,383 -0,551 0,571
ANIMA FONDIMPIEGO 16,837 16,831 -0,172 3,453
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,132 7,111 -0,724 0,578
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,630 5,598 -0,442 -1,054
AZIMUT C PRU 5,049 5,058 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,095 7,089 -0,155 1,126
BANCOPOSTA INV PR90 5,001 4,998 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,061 5,056 -0,648 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,979 4,973 -0,955 1,426

BIPIELLE F.80/20 8,808 8,779 -0,520 1,288
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,989 9,973 0,382 1,339
BIPIELLE PROFILO 1 4,665 4,643 -0,660 0,000
BIPIEMME PLUS 5,272 5,263 -0,472 0,938
BIPIEMME SFORZESCO 8,262 8,239 -0,290 1,586
BNL PER TELETHON 4,928 4,914 -0,243 0,963
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,132 5,117 -0,754 -0,233
CARIPA PIU' 5,006 5,007 0,000 0,000
CARIPA PRD 2 5,012 5,008 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,113 5,083 -0,078 1,147
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,046 5,041 0,458 0,000
DWS BIL. 0-20 5,305 5,298 -0,113 0,454
EFFE LIN. PRUDENTE 4,659 4,671 -0,893 0,431
EPSILON LIMITED RISK 5,320 5,306 -0,375 0,872
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,391 5,399 -0,992 -0,241
EPTA PROT 95 5,075 5,067 0,336 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,099 5,092 -0,701 -0,371
EUROCONSULT OBBL.MI 6,149 6,137 -0,357 -0,743
FINECO AM PROF.PRUD. 5,555 5,540 -0,804 1,628
FINECO AM VALORE PR95 5,285 5,282 0,266 1,830
FINECO IMPIEGO 6,105 6,085 -0,909 1,903
GENERALI CASH 5,799 5,792 -0,583 1,063
GEO GL.CONV.BOND 5,075 5,075 -1,207 1,399
GESTIELLE GL.ASS.1 7,929 7,907 0,101 1,135
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,684 9,656 -0,769 -0,401
GRIFOBOND 7,017 7,011 -0,100 5,566
GRIFOREND 7,516 7,503 -0,635 5,152
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,021 5,021 -0,060 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,036 5,042 0,099 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,005 5,001 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,463 19,427 0,113 0,641
LEONARDO 80/20 5,317 5,311 0,472 1,702
NEXTAM P.OBBL.MI 5,310 5,301 0,435 2,312
NEXTRA EQUILIBRIO 7,005 6,971 -0,242 0,704
NEXTRA RENDITA 6,207 6,195 0,032 -0,672
NEXTRA SR EQUITY 10 5,145 5,145 -0,194 0,528
NEXTRA SR EQUITY 20 5,258 5,256 -0,095 1,643
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,648 5,631 -1,276 -0,581
RAS LONGTERM B. F. L 5,827 5,811 -0,783 0,778
RAS LONGTERM B. F. T 5,810 5,794 -0,853 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,024 5,016 -0,377 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,283 5,257 -0,264 1,499
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,800 7,783 -0,243 1,365
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,755 7,739 -0,296 1,135
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,239 5,231 -0,076 2,444
VITAMIN SHORT TERM 5,177 5,167 -0,862 1,015
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,021 7,010 0,530 -1,584

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,606 5,603 -1,804 -1,718
BIPIEMME RISPARMIO 7,676 7,677 -0,609 0,117
BPM RISP CED 5,104 5,106 -0,662 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,071 5,069 0,456 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,993 8,992 -0,011 -0,531
CONSULTINVEST H YIE. 4,909 4,916 0,245 1,196
CONSULTINVEST REDDIT 6,852 6,853 0,351 0,278
DUCATO FIX RENDITA 17,745 17,706 -0,988 0,708
FINECO AM BOND TR 7,111 7,108 -0,670 -1,071
GENERALI INST.BOND 5,044 5,042 -0,237 -0,384
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,727 5,727 0,350 1,813
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,641 5,641 0,392 1,786
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,041 8,002 -0,814 -2,581

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,710 5,709 0,281 1,910
ARCA BT 7,853 7,852 0,128 1,120
ARCA BT-TESORERIA 5,094 5,093 0,197 1,474
ARTIG. LIQUIDITA' 5,374 5,373 0,112 0,844
AUREO LIQUIDITÀ 5,108 5,108 0,275 1,329
AZIMUT GARANZIA 11,231 11,230 0,125 1,035
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,276 7,275 0,179 1,281
BNL CASH 19,885 19,883 0,202 1,144
BNL MONETARIO 9,130 9,127 0,231 1,119
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,040 5,040 0,219 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,012 11,009 0,155 1,000
CAPITALG. LIQUID. 6,494 6,494 0,278 1,342
DUCATO FIX LIQU. 6,002 6,001 0,267 1,488
DUCATO FIX MONET 7,616 7,615 0,158 1,182
DWS LIQUIDITA' 6,667 6,667 0,225 1,168
DWS CRESCITA RISP. 7,386 7,386 0,204 0,902
DWS TESOR. IMPRESE 7,458 7,458 0,296 1,373
EFFE LIQ. AREA EURO 6,051 6,050 0,249 1,120
EPTAMONEY B 12,630 12,631 0,190 1,137
EPTAMONEY A 12,646 12,647 0,214 1,233
EPTAMONEY C 12,699 12,700 0,284 1,535
EUGANEO 6,640 6,640 0,090 0,759
EUROM. TESORERIA 10,151 10,150 0,168 1,055
FIDEURAM MONETA 13,256 13,255 0,181 0,975
FINECO AM CASH 5,611 5,611 0,250 1,209
FINECO AM LIQUIDITA' 5,524 5,524 0,382 1,675
FONDERSEL CASH 8,157 8,157 0,246 1,380
GENERALI LIQUIDITÀ 5,893 5,892 0,153 1,272
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,008 5,008 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,381 6,380 0,314 1,302
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,195 5,194 0,174 1,287
NEXTRA TESORERIA 6,860 6,859 0,263 1,255
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,541 5,540 0,253 1,261
OPTIMA MONEY 5,540 5,539 0,181 1,021
PERSEO MONETARIO 6,678 6,678 0,135 1,029
PIXEL EUROCASH 5,966 5,965 0,252 1,239
RAS LIQUIDITA' A 5,000 5,000 0,000 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,003 5,002 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,437 5,437 0,240 1,186
SAI LIQUIDITA' 10,238 10,237 0,127 1,326
SANPAOLO LIQ.CL B 6,685 6,686 0,300 1,303
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,631 6,633 0,227 1,036
UNICREDIT-LIQ-A 7,500 7,499 0,241 1,283
UNICREDIT-LIQ-B 7,456 7,455 0,188 1,057
VEGAGEST MONETARIO 5,311 5,311 0,283 1,491

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,468 7,464 1,083 -2,405

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,866 4,847 -1,578 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,135 5,135 0,039 -2,746
AGORA FLEX 5,475 5,462 0,496 1,936
ALARICO RE 4,179 4,158 5,079 9,887
ANIMA FONDATTIVO 12,878 12,867 -0,186 16,680
AUREO FLESSIBILE 4,894 4,862 2,750 8,780
AZIMUT TREND 18,339 18,264 3,167 10,910
AZIMUT TREND I 14,684 14,576 5,808 15,322
BIM FLESSIBILE 4,025 4,006 -1,203 6,285
BIPIELLE F.FREE 3,946 3,923 1,990 9,520
BIPIEMME TREND 2,908 2,895 2,575 6,364
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,012 5,007 0,000 0,000
BNL TREND 19,373 19,297 -0,799 12,496
CA-AM MIDA OPPORT 5,077 5,085 0,356 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,359 6,342 0,347 0,937
CAPITALG. RISK 7,024 6,963 -1,693 1,591
CLUB IT.OPP. 4,804 4,763 5,490 10,564
DUCATO ETICO CIVITA 4,425 4,411 1,004 4,635
DUCATO FLEX 100 10,033 10,003 2,934 4,271
DUCATO FLEX 30 16,142 16,091 0,373 0,856
DUCATO FLEX 60 5,050 5,037 1,569 1,856
DUCATO STRATEGY 4,106 4,123 -0,533 4,879
DWS HIGH RISK 6,497 6,473 1,294 6,648
DWS TREND 3,873 3,856 0,859 10,185
ETRA DINAMICO GLOB. 9,907 9,891 -0,512 -0,940
EUROM. STRATEGIC 4,045 4,039 1,252 14,104
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,054 5,052 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,083 5,079 -0,255 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,165 5,154 0,078 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,241 5,230 0,595 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,209 6,197 0,177 1,371
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,189 6,182 0,243 0,683
FORMULA 1 HIGH RISK 5,834 5,820 0,743 4,049
FORMULA 1 LOW RISK 6,140 6,133 0,245 0,771
FORMULA 1 RISK 5,812 5,798 0,190 2,885
FS AGGRESSIVE 5,754 5,780 -0,450 12,033
FS GLOBAL THEME 3,951 3,970 -0,754 5,360
FS TREND GBL.OPP. 3,917 3,928 -5,728 4,677
GENERALI INST.EQUITY 5,089 5,076 -0,469 11,461
GENERALI MEDIUM RISK 5,129 5,134 -0,253 0,000
GENERALI RISK 5,229 5,240 -0,115 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,662 4,662 0,735 13,348
GESTIELLE FLESSIBILE 11,423 11,422 0,750 1,313
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,972 4,973 0,975 6,558
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,351 5,354 -0,112 14,045
GESTNORD ASSET ALL 5,134 5,115 0,411 1,986
GRIFOPLUS 5,250 5,233 0,498 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,488 5,475 0,827 4,474
KAIROS PAR. INCOME 5,840 5,836 -0,205 1,920
KAIROS PARTNERS FUND 5,211 5,206 1,897 15,723
LEONARDO FLEX 2,130 2,129 2,651 5,393
M.GESTION TREND GLOBAL 4,929 4,941 -1,420 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,702 5,718 -3,845 11,389
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,401 7,414 -0,108 1,676
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,403 5,406 -0,240 0,521
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,928 4,936 -0,243 1,923
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,358 4,370 -0,229 3,737
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,742 3,765 -0,160 6,701
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,226 5,274 -0,019 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,509 5,525 0,164 4,873
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,459 5,449 -0,256 6,434
NEXTRA TREND 2,999 2,996 -0,465 4,495
PARITALIA ORCHESTRA 67,044 68,026 -1,825 -2,408
PRIM.TRADING FL.G 4,761 4,757 -1,367 4,454
PROFILO BEST F. 5,283 5,294 -0,095 5,134
RAS OPPORT. L 4,686 4,689 0,235 3,995
RAS OPPORT. T 4,675 4,677 0,150 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,306 6,285 0,831 4,629
SANPAOLO HIGH RISK 4,011 4,005 0,627 -2,881
UNICREDIT-OPP-A 4,111 4,105 1,381 10,155
UNICREDIT-OPP-B 4,070 4,063 1,395 10,030
VEGAGEST FLESSIB. 5,759 5,736 0,735 4,519
ZENIT TARGET 6,040 6,022 1,223 3,549

B INTESA TV IAPC 96,860 96,600
B INTESA/06 EURI 98,150 98,140
B INTESA/08 GOAL 94,700 94,190
B INTESA/08 IT03 100,850 100,340
BCA CARIME 07 MR 96,250 96,250
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,860 101,040
BCA LEASING ITAL 06 A9 92,700 92,710
BEI 96/16 ZC 56,600 55,700
BEI 97/04 4,75% 109,100 109,000
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 105,500 105,950
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 98,400 98,480
BEI 99/29 FIXED 80,010 80,000
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 91,200 90,060
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 109,000 109,000
BNL/05 FAR EAST 109,170 109,110
BNL/05 INFO-T BB 97,960 97,950
BNL/06 BIS OICR 95,310 95,200
BNL/06 DOP CEN 5 100,450 100,000
BNL/06 FUND LINK 94,110 94,010
BNL/07 VAL PURO 99,370 99,110
BNL/08 FLASH 102,500 101,980
CAPIT/06 C APR03 105,200 105,150
CAPIT/06 C GEN03 107,710 107,700
CAPIT/08 I BIM 98,030 98,030
CAPIT/08 III BIM 96,010 96,100

CAPITALIA /09 SUB 101,280 101,190
CENTROB /15 RFC 101,860 102,050
CENTROB /19 SDI TSE 84,900 84,750
CENTROB 96/06 ZC 92,580 92,990
COMIT /08 TV 2 99,140 99,010
COMIT /09 104,340 104,050
COMIT 97/07 SUB TV 99,800 99,790
COMIT 97/27 ZC 25,620 26,380
COMIT 98/08 SUB TV 99,060 99,100
COMIT 98/28 ZC 24,600 24,440
COSTA CR /05 TV 99,100 99,060
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 73,600 71,520
CR BO OF 97/04 314 TV 99,910 99,880
CR PPLL OP06 3 IND 99,950 0,000
CREDEM/05 DOPCEN 97,720 97,620
CREDEM/05DC AP02 98,680 98,500
CREDEM/05DC GN02 106,210 106,170
CREDEM/07 DOPCEN 99,510 99,460
CREDEM/07DC GN02 108,330 107,550
CREDEM/07DC MG02 106,500 106,110
CREDIOP /14 FE CMS 104,750 104,650
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 88,260 88,220
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,450 99,410
FIAT STEP UP/11 89,120 90,120
FIN PART 98/05 6,45% 44,060 44,370

FINECO/07 EURO 99,750 100,000
IMI 96/06 2 7,1% 108,750 108,520
IMI 97/07 ZC I 91,050 91,330
INTBCI 01/06 DC 95,990 95,950
INTBCI 02/07 MIX 98,910 98,420
INTERB /04 373 IND 103,850 103,840
INTERB /06 383 111,020 111,060
MED CENT /04 EQ L 109,140 109,080
MED CENT /04 TLC 108,750 108,710
MED CENT/05 DJEU 105,820 105,700
MED LOM /05 18 105,400 105,310
MED LOM /18 RF C 75 84,650 84,840
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 98,460 98,560
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 89,000 89,000
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 88,500 88,510
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 74,500 74,150
MEDIO/05 D LUG02 109,280 109,000
MEDIO/05 D SET02 111,580 111,720
MEDIO/06 TRI OPZ 103,210 103,400
MEDIO/07 D LUG02 110,680 110,680
MEDIO/07 V PURO 101,320 101,200
MEDIO/08 MAXIMA 100,400 100,750
MEDIO/13 REND PR 98,550 98,900
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,470 100,400
MEDIOB /08 RUSSIA 85,500 85,550

MEDIOB 96/06 DM ZC 93,190 92,950
MEDIOB 96/06 ZC 94,160 94,020
MEDIOB 96/11 ZC 72,600 71,950
MEDIOB 97/07 IND 101,180 100,750
MEDIOB 98/08 TT 100,050 100,050
MEDIOCR C/13 TF 100,750 100,750
MEDIOCR L/08 2 RF 106,510 106,500
MPASCHI /05 43 TF 102,750 102,270
MPASCHI 99/09 2 100,030 100,540
P COM IND/06 NAS 95,000 94,790
P COM IND/07 MC 97,250 97,450
P LODI PREST SUB 98,920 98,610
P LODI/04 IND DC 98,580 98,610
P LODI/06 IND DC 99,230 99,230
P LODI/07 MIX2 95,610 95,520
PAN EURO BONDS /04 8,5% 25,250 0,000
PAN EURO BONDS /09 26,250 27,130
POP LODI/06 IND 98,200 97,730
REP GRECA 97/04 101,740 101,780
SPAOLO /05 CONC 96,540 96,850
SPAOLO /06 7 111,800 111,590
SPAOLO /13 ST DOWN 94,750 94,120
UNICR IT /04 IND 98,960 99,050
UNICR/10 IND 93,600 96,350
UNICR/10 S-U 107,680 107,350

BTP AG 01/11 106,710 107,060

BTP AG 02/17 105,210 105,740

BTP AG 03/13 98,650 99,020

BTP AG 03/34 96,840 97,390

BTP AG 04/14 97,710 98,110

BTP AG 94/04 100,410 100,440

BTP AP 04/09 96,870 97,130

BTP AP 95/05 106,150 106,200

BTP DC 00/05 103,910 103,960

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 105,000 105,300

BTP FB 02/13 102,720 103,100

BTP FB 02/33 108,430 109,000

BTP FB 03/06 100,180 100,240

BTP FB 03/19 94,060 94,480

BTP FB 04/20 95,790 96,280

BTP FB 96/06 110,820 110,920

BTP FB 97/07 109,310 109,460

BTP GE 03/08 100,480 100,680

BTP GE 04/07 99,350 99,490

BTP GE 95/05 103,590 103,610

BTP GN 04/07 99,590 99,730

BTP LG 00/05 102,450 102,490

BTP LG 01/04 100,100 100,110

BTP LG 02/05 101,720 101,750

BTP LG 96/06 111,700 111,830

BTP LG 97/07 110,270 110,480

BTP LG 99/04 100,150 100,160

BTP MG 02/05 101,970 102,010

BTP MG 03/06 100,010 100,090

BTP MG 98/08 105,570 105,800

BTP MG 98/09 103,450 103,720

BTP MG 99/31 112,000 112,670

BTP MZ 01/06 103,460 103,600

BTP MZ 01/07 103,710 103,840

BTP MZ 02/05 101,280 101,280

BTP NV 01/11 94,000 93,170

BTP NV 93/23 150,220 150,810

BTP NV 96/06 110,970 111,120

BTP NV 96/26 128,980 129,670

BTP NV 97/07 108,600 108,810

BTP NV 97/27 118,850 119,470

BTP NV 98/29 101,240 101,750

BTP NV 99/09 102,040 102,320

BTP NV 99/10 108,260 108,600

BTP OT 01/04 100,560 100,560

BTP OT 02/07 105,400 105,620

BTP ST 02/05 101,230 101,330

BTP ST 03/06 99,750 99,850

BTP ST 03/08 101,850 101,900

BTP ST 03/08 99,790 100,020

BTP ST 14ind 99,500 100,080

BTP ST 95/05 109,470 109,550

CCT AG 00/07 100,680 100,680

CCT AG 02/09 100,910 100,910

CCT AP 01/08 100,650 100,660

CCT AP 02/09 100,790 100,790

CCT DC 03/10 100,900 100,920

CCT DC 99/06 100,560 100,560

CCT FB 03/10 100,930 100,940

CCT GE 96/06 101,700 101,200

CCT GE 97/07 101,170 101,210

CCT GE2 96/06 100,880 100,910

CCT GN 03/10 100,880 100,920

CCT LG 00/07 100,910 101,300

CCT LG 01/08 101,070 100,950

CCT LG 02/09 100,900 100,910

CCT LG 98/05 100,250 100,280

CCT LG E2/09 100,900 100,840

CCT MG 04/11 100,900 100,920

CCT MG 98/05 100,200 100,210

CCT MZ 99/06 100,380 100,390

CCT OT 02/09 100,790 100,790

CCT OT 98/05 100,230 100,230

CCT ST 01/08 100,800 100,820

CCT ST 97/04 100,040 100,040

CTZ AG 03/05 97,110 97,100

CTZ AP 03/05 98,062 98,079

CTZ AP 04/06 95,071 95,141

CTZ DC 03/04 98,866 98,862

CTZ GN 02/04 99,915 99,910

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Può solo provare a strappare un sorriso ai giudici dell’Uefa il
numero 10 azzurro. D’altronde con le barzellette è riuscito,
oltre che a scalare le vette dei best seller, anche a crearsi
una immagine meno antipatica. O almeno sembrava. Quanti
complimenti per la sua (?) autoironia, quanti plausi al suo
impegno nel sociale. Il “pupone” si era fatto adulto. E invece
basta una partita che non va secondo le sue aspettative ed
ecco che non sa resistere al richiamo della jungla metropoli-
tana.
Nelle periferie romane il campioncino, o presunto tale, che
non sopporta di dover “fare i conti” con gli umili, ma tenaci
operai del pallone e che reagisce in maniera vigliaccamente
aggressiva è un tipo diffuso. L’homo romanus è affetto dalla
sindrome de “er più”, ma anche da quella de “er meno”
quando gioca fuori casa e non riguarda solo i calciatori.
L’homo romanus all’estero (e l’estero spesso comincia dove
finisce il suo quartiere) rende ancora più greve il suo dialet-
to, alza la voce come fanno gli animali quando hanno paura.
E Totti deve aver sentito questo richiamo.
Lo avevano aiutato a disegnarsi in modo gradevole, lui
stesso si era applicato molto, ma quello sputo ha avuto

l’effetto di una micidiale scolorina. “Er pupone” è nudo e
questa mattina davanti a quei “parrucconi” dell’Uefa avrà
poche chance di nascondersi.
In suo soccorso, assieme all’avvocato della Roma, è corsa a
Lisbona anche l’avvocatessa della Federcalcio Giulia Bongior-
no che è una sorta di ultrà in toga. Ricorderete quando in tv
urlava nel telefono per comunicare a Giulio Andreotti la sua
assoluzione. Personalmente avremmo consigliato anche l’av-
vocato Taormina: con quel popo’ che è riuscito a combinare
per il delitto di Cogne questa storia salivale l’avrebbe fatta
diventare un’accusa appiccicata con lo sputo.
Il modo migliore per affrontare questo caso ci pare il silenzio.
Tre belle giornate di squalifica e poi tanto silenzio, uno di
quei lunghi, eloquenti silenzi con i quali si liquidano le perso-
ne volgari, Totti ha dimostrato di essere un campione di
maleducazione e un asso nel rovinare la sua immagine. Ma
quella interessa soprattutto i suoi munifici sponsor. Per noi è
un ottimo giocatore di pallone, ma non è un campione.
Lui vorrebbe che gli venisse assegnato il Pallone d’oro. Per
una sorta di contrappasso gli dovrebbero dare il Gavettone
d’oro. E non ci sputi sopra: è il massimo che può pretendere.
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Luca Bottura

OSSESSIONE «Con la squalifica di Totti, Del Piero è uscito
dalla cucina ed è rientrato dalla finestra» (Giampiero Galeaz-
zi, Eurosera)
SPERARE NEL FORO Grande fiducia trasversale, Zibì Bo-
niek su tutti, nelle doti di Giulia Bongiorno, l'ex avvocato di
Andreotti che difenderà Totti. Ma la saliva logora chi ne ha
troppa.
SLOGAN Fossimo negli Usa, patria della pubblicità compa-
rativa, la Coca Cola avrebbe già lanciato il nuovo spot con-
tro la Pepsi: «Coca Cola, non la trovi a un tiro di sputo».
SETTE POSSINO «Sette, dunque, numero grave in condot-
ta, a scuola; carta minima e preziosa per la scala a poker;

bello quadruplo e pe-
sante per la primiera a
scopa. Vincente ai da-
di. Magnifico al cine-
ma per una storia we-
stern, ma tutto questo
fa colore e purtroppo
nulla ha a che fare con i
fatti calcistici in Porto-
gallo. Il sette sulla ma-
glia e sul campo non

vince, anzi, provoca turbative e turbamenti, si attendono
smentite, nel qual caso 7 più» (Tony Damascelli, Il Giorna-
le, voleva dire che Del Piero sta giocando male)
IL LOGO DELLE VANITÀ Come segnalato giorni fa, il
doppio logo Raiuno (o Raidue) e Raisport rendeva lo scher-
mo di Stato simile a quello di Teletuscolo. La soluzione
trovata - una sola farfallina cangiante, marchio di rete e
marchio di testata che si alternano - è elegante ma distoglie

l'attenzione. Il che, visto il livello del gioco, non è sempre
questa iattura.
BEZZI SUOI A proposito di guerricciole tra rete e ex Tgs,
Gianni Bezzi ha così iniziato la telecronaca di Spagna-Gre-
cia: «Telespettatori di Raisport, buonasera». In realtà i tele-
spettatori di Raisport stavano guardando Raiuno. Ora spe-
riamo che la moda di citare il reale editore non prenda
piede. Sarebbe sgradevole sentire Bruno Vespa che inizia
così Porta a porta: «Telespettatori di Forza Italia, buonase-
ra».
SMS: SIAMO MOLTO SPECULATIVI «Difendere Totti sì
o no? Rispondi con un sms. Costo, 0.60 euro» (sovrimpres-
sione su Portogallo-Russia, Raiuno)
VA BENE, TI CREDIAMO «... palla al portoghese Ma-
nìche. Qualcuno lo pronuncia Manish, ma abbiamo sentito
lo speaker che lo chiamava Manìche. Per la precisione»
(Carlo Nesti, telecronaca della stessa partita)
(ha collaborato Michele Pompei)

setelecomando@yahoo.it (gago.splinder.it)

DALL’INVIATO Aldo Quaglierini

LISBONA Intorno alle tredici il sito del-
la radio danese DR mostra la foto
dello sputo di Totti. Da quel momen-
to nel ritiro azzurro scoppia il putife-
rio, da quel momento si moltiplicano
i problemi di Trapattoni e l’umore
del clan sprofondo nel buio. Ancora
non si crede alla notizia, si pensa ad
un fotomontaggio, alla profondità di
campo di un teleobiettivo che falsa i
piani dell’immagine. Poi esce fuori il
filmato e sono
guai sul serio: si
vede il giocatore
azzurro scontrar-
si con il suo mar-
catore, Poulsen,
guardarlo bieco
e poi sputare in
direzione della
faccia. Sono guai
sul serio, per Tot-
ti e per Trapatto-
ni; per l’Italia, la
cui falsa parten-
za contro la Da-
nimarca aveva
già ferito gli
umori; per tutto
il gruppo azzur-
ro che ha grandi
ambizioni e che
ora subisce inve-
ce un secondo
duro colpo psico-
logico a poche ore da una partita che
già si presenta come decisiva.

La Federcalcio danese vede le im-
magini e presenta ricorso all’Uefa, il
caso diventa internazionale. Due gior-
ni dopo la partita il difensore
“colpito” fa sentire la sua voce e di-
chiara che Totti gli ha sputato alme-
no tre volte durante il secondo tem-
po. «Ci siamo spintonati un po’ du-
rante la partita, con qualche piccola
gomitata quando correvamo uno ac-
canto all’altro, ma sono cose che capi-
tano mille volte durante una partita,
niente di speciale. Ma non mi sarei
mai immaginato che mi sputasse in
testa. Ero molto arrabbiato ma non
ho reagito perché temevo di prender-
mi l'espulsione». Casa Azzurri va in
fibrillazione, si moltiplicano le dirette
tv, si formano capannelli improvvisi,
si studiano i fotogrammi, l’idea che
tutti si fanno è che per l’Italia sarà
davvero dura. Le ipotesi che immedia-
tamente cominciano a circolare sono
tutte brutte, tre giorni di squalifica,
cinque, un mese (più probabile la pri-
ma) ma preoccupa vedersi togliere il
pezzo più pregiato, il campione che
tutti ci invidiano, la stella della nazio-
nale e quella che doveva essere la star
degli Europei. E la squalifica arriverà

già questa mattina, mentre domatti-
na dovrebbe riunirsi la commissione
d’appello per esaminare l’eventuale
appello che la nostra federazione do-
vrà con tutta probabilità presentare
in giornata.

È brutta davvero. Un pool di av-
vocati (Buongiorno e Garavallotti) ar-
riverà stamattina ad affiancare il capi-
tano giallorosso davanti alla commis-
sione disciplinare della Uefa (10 mem-
bri, fra cui il giudice sportivo Mauri-
zio Laudi, presidente Bilaseka) dove
dovrà rispondere della violazione del-
l’articolo 52 che riguarda i comporta-
menti antisportivi. La sentenza, c’è da
immaginare, sarà pesante mentre rile-
vante è già il danno d’immagine. Figu-
rarsi il clima che si respira in queste
ore nell’ambiente degli azzurri. La Fe-
dercalcio preferisce non commentare
prima dell’audizione del giocatore,
prima insomma che sia depositata la
memoria difensiva e che si conosca,
in definitiva, la sentenza. Qui, a Casa
Azzurri, si dice che la “questione” vie-
ne gestita direttamente da Roma, evi-
dentemente dai vertici di via Allegri.
Con i giocatori non è possibile parla-
re e l’albergo dove risiede la nazionale
è off limits. Nell’allenamento pomeri-
diano di ieri, allo stadio del Belenen-

ses, Totti ha risposto alle richieste dei
giornalisti arrivate dal lontano soltan-
to con una smorfia, poi è cominciata
la “sgambata” ma qualcosa di diverso
si percepiva: qualche esercizio di gin-
nastica, qualche scatto e poi una parti-
tella. Prima del via il fuoriclasse giallo-
rosso si è fermato a lungo con il prepa-
ratore Vito Scala, mogio, sguardo nel
vuoto; è arrivato Cassano e lo ha ab-
bracciato come per consolarlo. Nella
partitella Totti è stato a lungo assente,
poi si è risvegliato e ha mostrato alcu-
ne delle sue giocate, ma quando Tra-
pattoni ha decretato la fine dell’allena-
mento, è stato il primo a tornare ne-
gli spogliatoi.

Naturalmente l’episodio ha avu-
to grandissima eco e l’onda di com-
menti (che è arrivata anche a Monte-
citorio) sdegnati o in difesa del fuori-
classe si sono moltiplicati per tutto il
giorno; la nazionale però si chiude a
Riccio e non replica. Qualcuno fa no-
tare che il giocatore danese non reagi-
sce, segno che l’episodio è circoscritto
e la partita si è poi conclusa senza
altre complicazioni tra i due. Totti ha
fatto sapere che chiederà scusa pubbli-
camente a Christian Poulsen. Speran-
do evidentemente nella clemenza del-
l’Uefa. Ma sarà dura.

segue dalla prima

DIAMOGLI IL GAVETTONE D’ORO
Ronaldo Pergolini

– ’90, Rijkaard (Olanda)
Nessuna squalifica
Durante Olanda-Germania,
Rijkaard reagisce dopo un fal-
laccio del tedesco Voeller, re-
plicando il gesto all'uscita dal
campo. All’epoca non esiste-
va la prova televisiva e dun-
que l’episodio, non visto dal-
l’arbitro, non ebbe strascichi.

– ’99, Zago (Roma)
Fuori tre giornate
In un derby molto caldo, il di-
fensore romanista Zago sputa
a gioco fermo al laziale Simeo-
ne. Per la prima volta il giudi-
ce applica la prova televisiva.
Lo sputo esprime «una carica
di disprezzo e di umiliazione»,
questa la motivazione delle
tre giornate comminate al ro-
manista.

– 2000, Zago (Roma)
Quattro giornate
Dopo meno di un anno, Zago
si ripete. In una gara valida
per la Coppa Uefa, sputa con-
tro l’attaccante del Boavista,
Rogeiro, che reagisce con
una testata. L’arbitro espelle
solo il portoghese, graziando
il romanista che nello spoglia-
toio nega il fatto. Verrà squali-
ficato per tre giornate che, do-
po il ricorso della Roma, di-
venteranno quattro.

– ’03, Diouf (Liverpool)
Due giornate
L’attaccante senegalese del Li-
verpool, El Hadji Diouf, rispon-
de alle provocazioni di un tifo-
so del Celtic Glasgow sputan-
dogli. Oltre alle due giornate
di squalifica dell’Uefa, la squa-
dra inglese congela per due
settimane il suo stipendio.

– ’03, Mihajlovic (Lazio)
Otto giornate
La pena più alta inflitta finora
è quella contro il laziale Sinisa
Mihajlovic. In un incontro fon-
damentale di Champions Lea-
gue, il difensore serbo prima
scalcia e poi sputa nei con-
fronti di Mutu, senza che l’ar-
bitro non se ne accorga. Nel
secondo tempo Mihajlovic vie-
ne espulso e litiga con un dele-
gato Uefa.

Totti, il peggio
arriva dalla tv
Europei finiti?

La saliva logora chi ne ha troppa

‘‘

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

20 55 59 73 87 90 40
Montepremi € 5.174.020,49

Nessun 6 Jackpot € 1.034.804,09
Nessun 5+1 Jackpot € 3.349.634,34
Vincono con punti 5 € 44.991,49
Vincono con punti 4 € 440.71
Vincono con punti 3 € 11,62

tutti
i precedenti

10,00 EURO 2004 SkySport2
17,15 EUROSPRINT Rai1
17,30 EUROPEI ’80: ITA-ING EspnClassic
17,50 INGHILTERRA-SVIZZERA Rai1
20,00 EUROSERA Rai2
20,30 CROAZIA-FRANCIA Rai1
23,00 NOTTI EUROPEE Rai1
23,00 BISCARDI, SPECIALE EUROPEI La 7
23,15 PORTOGALLO, EXTRA-TIME Eurosport
00,00 EURO 2004, SPECIALE SkySport2

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 55 12 75 8 59
CAGLIARI 87 49 23 27 61
FIRENZE 20 42 60 6 3
GENOVA 36 79 5 17 73
MILANO 73 80 72 68 10
NAPOLI 90 34 84 78 75
PALERMO 87 75 63 82 28
ROMA 59 31 10 72 83
TORINO 55 66 13 49 18
VENEZIA 40 28 50 73 2

La danese «DR» trasmette
le immagini dello sputo
del numero 10 azzurro
al suo marcatore Poulsen
In soccorso arriva
l’avvocatessa Bongiorno
(legale di Andreotti)

I fotogrammi mandati in onda dalla televisione danese Dr

DALL’INVIATO

LISBONA Cambia tutto per Trapattoni. Una
nazionale creata intorno ad un giocatore de-
ve per forza reinventarsi, cambiare uomini e
modulo, trovare un gioco che finora raramen-
te è stato provato. Da oggi (e chissà per quan-
to tempo) il ct dovrò mettere in campo una
formazione diversa, con un centrocampo
nuovo, un attacco diverso. L'ipotesi più pro-
babile è l'inserimento di Cassano nel terzetto
d'attacco (ma più arretrato, con Del Piero
accanto a Vieri); nel centrocampo potrebbe

esordire Pirlo, accanto a Zanetti e Gattuso.
Insomma, Trapattoni starebbe pensando ad
un 4-3-2-1, una formazione che è stata prova-
ta ieri pomeriggio in allenamento nello sta-
dio do Restelo, dove si è cercato di non farsi
vincere dalla emozione della sicura squalifica
di Totti ma di pensare soltanto all'eventuale
contromossa.

Già diverse volte il ct ha annunciato che
in caso di assenza di Totti il suo sostituto più
probabile sarebbe stato proprio Cassano e nel
recente ritiro di Coverciano ha riconfermato
la tesi. Ieri il campione di Bari Vecchia ha
mostrato una buona verve, ottima intesa con

Del Piero, brillantezza e voglia di mettersi in
mostra. Lo stesso Pirlo, che sembra aver intui-
to la vicinanza dell'esordio, si è impegnato
molto, fermandosi anche dopo l'allenamento
per provare tiri da lontano e rigori. Sull’affida-
bilità di Gattuso dubbi non ce ne sono. Dub-
bi ci sono invece sul fatto che la nazionale
proporrà, molto probabilmente, una forma-
zione non molto provata precedentemente e
in una partita delicatissima, ma Trapattoni
non ha molte scelte.

Ieri il ct azzurro, nella ormai consueta
partitella a mezzo campo con i fratini, ha
messo il fuoriclasse giallorosso nello stesso

gruppo di Corradi e Di Vaio, cioè con la
seconda squadra, e nell'altra quelli che do-
vrebbero rappresentare la formazione titola-
re. Dopo i primi minuti di smarrimento, lui
si è impegnato a fondo mostrando anche alcu-
ni numeri di classe. Alla fine è uscito a testa
bassa. «In questa squadra tutti sono necessa-
ri, nessuno è indispensabile», ha detto il diri-
gente della Federcalcio Innocenzo Mazzini.
Parole che sono poi state addolcite («Non
volevo certo sminuire il valore di Totti») ma
che rendono bene l'idea del clima che si cerca
di instaurare.

a. q.

La sicura squalifica di Totti impone rivoluzioni al ct. Nel match di domani con la Svezia impiego dal primo minuto di Pirlo, Gattuso e del giovane barese

Trapattoni costretto in un’altra Italia. Con Cassano
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GRECIA: Nikopolidis; Seitari-
dis, Kapsis, Dellas, Fyssas
(41' st Veneditis); Giannako-
poulos (4' st Nikolaidis), Zago-
rakis, Karagounis (8' st Tsiar-
tas), Katsouranis; Charisteas,
Vryzas

SPAGNA: Casillas; Puyol,
Helguera, Marchena, Raul Bra-
vo; Etxberria (1' st Joaquin), Al-
belda, Baraja, Vicente; Morien-
tes (20' st Valeron), Raul (35'
st Torres)

ARBITRO: Lubos (Slovac-
chia)

RETI: nel pt 28' Morientes; nel
st 21' Charisteas

NOTE: ammoniti Katsouranis,
Marchena, Giannakopoulos,
Karagounis, Helguera, Zago-
rakis e Vryzas

RUSSIA: Ovchinnikov; Evse-
ev, Smertin, Bugaev, Sen-
nikov; Kariaka (35’st Buykin),
Loskov, Aldonin (45’ Malafe-
ev), Alenichev; Izmailov (20’st
Bristov); Kerzhakov

PORTOGALLO: Ricardo; Mi-
guel, Jorge Andrade, Nuno Va-
lente, Carvalho; Costinha, Ma-
niche; Figo (28’ st Ronaldo),
Deco , Simao (17’st Rui Co-
sta); Pauleta (11’ st Nuno Go-
mes).

ARBITRO: Hauge (Norvegia)

RETI: nel pt 7’ Maniche; nel st
45’ Rui Costa

NOTE: espulso Ovchinnikov.
Ammoniti Smertin, Carvalho,
Deco

Massimo Franchi
Francesco Luti

LISBONA Uscire dall’Europeo di ca-
sa perdendo contro la Russia di ieri
sera era un’impresa impossibile an-
che per il Portogallo di Scolari. Pur
senza una punta degna di questo
nome, i lusitani rimangono in gio-
co, vincendo 2-0 grazie ai gol di
Maniche e nella ripresa, dopo trop-
pi patimenti per una squadra in su-
periorità numerica, col raddoppio
del ripudiato Rui Costa. Per qualifi-
carsi ai quarti i portoghesi saranno
comunque costretti a vincere dome-
nica con la Spagna, mentre la Gre-
cia se la vedrà con una Russia già da
spiaggia e potrà permettersi addirit-
tura di perdere (ma solo con uno
scarto minimo). Alle prese con uno
spogliatoio simile ad una polverie-
ra, l’allenatore brasiliano campione
del mondo in carica decide di fare a
meno di Rui Costa, promuovendo
il compatriota Deco nell’undici tito-
lare. Oltre al fantasista del Milan,
Scolari silura anche il capitano Fer-
nando Couto (preferendogli Nuno
Valente), dimostrando una buona
dose di coraggio. I fantasmi dell’eli-
minazione li scaccia subito il centro-
campista Maniche. La sua girata,
dopo aver arpio-
nato in area un
tiro sbilenco di
Deco, è degna
del gol di Van
Nisterloy di ieri,
alla faccia di
Pauleta che di
palloni uno ne
cicca e l’altro pu-
re. La partita si
fa ancora più in
discesa per i pa-
droni di casa
quando sul finire del primo tempo
il portiere russo Ovchinnikov viene
espulso (ingiustamente) per aver
toccato il pallone fuori dall’area,
uscendo alla disperata su Pauleta.
La decisione provoca l’invasione di
campo di un invasato tifoso russo
che prima di essere fermato dalla
sicurezza, sceglie di inveire contro
il quarto uomo.

Nella ripresa Scolari prima met-
te fine al calvario di Pauleta (inse-
rendo Nuno Gomes) e poi accon-
tenta l’escluso Rui Costa (togliendo
Simao). Per tutta risposta dopo me-
no di un minuto Deco sfiora il rad-
doppio, negato dal neo entrato Ma-
lafeev che devia il suo tiro sul palo.
Il riscatto di Rui Costa arriva a po-
chi minuti dalla fine. L’uomo che
ha la sfortuna di trovarsi davanti
sempre qualcuno più bravo (o rac-
comandato) di lui, segna su un
cross dell’ultimo entrato Cristiano
Ronaldo. Il milanista si prende una
bella soddisfazione e pone la sua
candidatura per tornare in squadra
dall’inizio nello spareggio contro la

Spagna.
Con Mosotovoi rispedito a casa

(non ha fatto molta strada, abita da
anni in Spagna), i russi sono sem-
brati ancora più arrendevoli rispet-
to all’esordio perso contro la Spa-
gna. Alenichev ha perso quel poco
di smalto mostrato le furie rosse e il
resto della squadra non è superiore
ad una squadra della serie B nostra-
na. Se i giocatori russi non manche-
ranno molto all’Europeo, diversa la
situazione delle tifose della squa-
dra, ammiratissime in tutti gli sta-
di.

Dopo parecchie notti insonni,
finalmente qualche ora di tranquilli-
tà per Gilberto Madail, presidente
della federazione portoghese con la
lettera di dimissione già pronta in
caso di eliminazione. Non che Sco-
lari abbia molto da festeggiare, ma
per lo meno la sua squadra ha ritro-
vato un minimo di serenità e con-
vinzione. Nell'altra gara, la Grecia
impone il pareggio alla Spagna nel
derby degli ulivi, confermando di
non essere di passaggio in Portogal-
lo. Spagnoli meritatamente in van-
taggio nel primo tempo grazie ad
una combinazione Raul (tac-
co)-Morientes. Saez aveva infatti
preferito lasciare in panca Valeron,
uomo partita della gara con la Rus-

sia, e riaffidare
le chiavi dell'at-
tacco alla cop-
pia più collauda-
ta e deludente
dell'esordio.
Una scelta pre-
miata dopo 28'
dalla magie dei
due bomber
scuola Real arri-
vate al termine
di una pressio-
ne costante ma

fino a quel momento sterile. La pec-
ca più grande degli iberici è però
quella di non chiudere la gara nella
mezza dozzina di occasioni successi-
ve al vantaggio. I greci passano in-
fatti la peggiore mezz'ora del loro
Europeo a cavallo tra i due tempi,
ma i vari Raul, Morientes e Jo-
aquin, subentrato ad Exteberria si
divorano a turno la possibilità di
rendere una formalità l'ultima gara
col Portogallo e tengono gli ellenici
in partita. Reahhgel ridisegna così
la sua squadra, togliendo Giannako-
poulos e Karagounis per far spazio
al talentino Nikolaidis e al solido
Tsiartas, vedendo premiata la sua
scelta dopo 20 minuti della ripresa
grazie al gigante Charisteas. L'attac-
cante del Werder Brema, stoppa de-
centemente il primo pallone della
sua partita su un lungo lancio pro-
prio di Tsiartas e batte Casillas. La
reazione che ti aspetti dalla Spagna
è tutta in un paio di cross su cui il
portiere Nikopolidis fa un figurone
prima di correre davanti alla tv a
tifare Portogallo.

Il Portogallo vince, esulta la Grecia
Russia eliminata. Dopo il pareggio con la Spagna, ellenici vicinissimi ai quarti

GRECIA 1
SPAGNA 1

RUSSIA 0
PORTOGALLO 2

DALL’INVIATO Marco Bucciantini

PERUGIA Passa la Fiorentina in una
gara da giapponesi assediati e fieri. Il
favorito Perugia s’infrange nella nu-
trita difesa viola, e finché ha fiato la
Fiorentina fa la partita che vuole,
con i contropiedi da manuale del cal-
cio così inteso. La sesta di serie B si
dimostra più affamata e viva della
quindicesima di serie A, corale e pre-
cisa come sempre ma irrimediabil-
mente sotto ritmo, nonostante Co-
smi riproponesse il 4-4-2 della ri-
monta salvezza, con gli stessi uomini
di allora (davanti, Ravanelli e
Bothroyd). Il tecnico non ritrova, pe-
rò, le geometrie di quei tempi, e l’ipo-
tetica freschezza per il mese di stop si
rivela in realtà nella tanto temuta rug-
gine. Il 3-4-3 di Mondonico sembra
una finta sul ring, con tutti quei me-
diani e terzini di contorno. E invece

finisce che la difesa alta degli umbri,
che tanto avrebbe messo in difficoltà
Riganò (il liparese ama la palla lunga
sul limite, dove di testa è immarcabi-
le), patisce le corse da dietro di Sca-
glia e Camorani, che Mondonico
mette nelle fasce contro natura (il
mancino a destra, il tutto destro a
sinistra) per una azzeccata considera-
zione tattica: non avendo Riganò,
inutile arrivare a cross magari precisi
ma inutili. E così gli esterni sono chia-
mati all’inserimento, per arrivare al
tiro con il piede giusto. Queste cose
le faceva anche Zeman, e che le ripe-
ta Mondonico (allenatori agli antipo-

di) è una pura curiosità. Che fa tabel-
lino, al 13’, quando Fontana attiva
proprio Scaglia in una percussione
centrale: tocco a Fantini che si arran-
gia nel controllo ma è lesto con
l’esterno destro ad anticipare l’uscita
di Kalac, duecento centimetri di por-
tiere; troppi per venir giù in fretta, e
la palla gli passa sotto il fianco destro
per rotolare in rete. Il vantaggio ele-
va i gigliati ben oltre gli standard co-
nosciuti. Eccitazione che coinvolge
gli ottomila tifosi viola giunti da Fi-
renze, in un esodo dai contorni leg-
gendari (Gaucci voleva destinare a
Firenze 2 mila 500 tagliandi, i sosteni-

tori viola hanno spedito una trentina
di valorosi in terra umbra a razziare i
biglietti della sud, e quella curva, ieri
sera, era tutta viola).

La Fiorentina fa partita aspra e
folta sulla trequarti di difesa per ri-
partire poi con una solerzia da esalta-
ti. Fantini cerca il raddoppio, Mag-
gio, Ariatti salgono e aggiungono uo-
mini al contropiede. Il Perugia è sot-
toritmo e così finisce per portare
avanti i difensori, nella ricerca di gio-
catori smarcati. Questo favorisce i
piani di Mondonico. Per farla breve,
il primo tiro in porta da annotare gli
umbri lo collezionano al 39’, allor-

ché Di Loreto anticipa Viali su una
punizione di Ze Maria. Cejas si tuffa
e mette in angolo. Gli umbri cercano
con ossessione i falli a ridosso del-
l’aria, per sfruttare la superiorità sui
palloni alti di Di Loreto, Bothroyd e
Ravanelli. Ma dalle ripetute mischie
spunta sempre la zucca viola. La ri-
presa è meno strategica, con il Peru-
gia in ossessiva ricerca di trame per-
dute, e la Fiorentina meno forte per
ripartire. Escono Scaglia e Camora-
ni, entrano Manfredini e Di Livio,
l’assetto viola diventa un fortino. Per
assaltarlo, anche Cosmi pesca un
Manfredini e poi mette Brienza per

Bothroyd e infine Zalayeta per Di
Francesco. Ne escono solo traversoni
e un paio di tiri da fuori (Ze Maria,
al 23’), quando Maggio e Fantini ave-
vano già messo insieme l'azione del
possibile due a zero (bravo Kalac a
intuire il cross teso e basso del terzi-
no). Al 30’ la Maginot viola s’abbassa
ai sedici metri. Non si gioca, si lotta.
Questo penalizza il Perugia, abituato
a tessere ma incapace di alzare i rit-
mi. Sublimazione della mischia al
37’, quando una palla sporca e devia-
ta a colpo sicuro da Ravanelli e re-
spinta con tutto il corpo dal Manfre-
dini viola, in scivolata disperata e cie-

ca. S’approssima Cejas a raccogliere
il pallone, ma entra Obodo-banzai
che falcia sfera e portiere; s’accartoc-
ciano tutti, Ravanelli segna ma Trefo-
loni ha già fermato il gioco. Di rimes-
sa, la Fiorentina vanifica un contro-
piede all Rocco, tanto si era dipanato
limpido: Carrus investe Maggio del
tiro-promozione, ma il difensore sba-
glia il controllo in corsa, ormai solo
davanti a Kalac. In pieno recupero,
invece, il Manfredini umbro chiama
Cejas alla parata più difficile del se-
condo tempo. Finisce così, con 20
uomini in trenta metri di campo e
con un risultato imprevisto ma giu-
sto. Domenica il ritorno al Franchi,
quegli ottomila diventeranno cinque
volte tanto, e conterà più degli sche-
mi.

A Bari, nello spareggio perma-
nenza in serie B, finisce 1-0: il gol
vittoria per i padroni di casa sul Ve-
nezia lo realizza Bruno.

QUARTI DI FINALE

GRUPPO DGRUPPO CGRUPPO BGRUPPO A

Ore 20.45Domenica 27 giugno

Vincente gruppo D - Seconda gruppo C

Ore 20.45Sabato 26 giugno

Vincente gruppo C - Seconda gruppo D

Ore 20.45Venerdì 25 giugno

Vincente gruppo B - Seconda gruppo A

Ore 20.45Giovedì 24 giugno

Vincente gruppo A - Seconda gruppo B

Olanda - Lettonia

Ore 20.45 (Rai1)Germania - Rep. Ceca

Ore 20.45 (Rai 2 - diff. 23.00)

Mercoledì 23 giugno

Lettonia - Germania

Ore 20.45 (Rai1)Olanda - Rep. Ceca

Ore 18.00 (Rai1)

Sabato 19 giugno

Italia - Bulgaria

Ore 20.45 (Rai 2 - diff. 23.00)Danimarca - Svezia

Ore 20.45 (Rai1)

Martedì 22 giugno

Croazia - Inghilterra

Ore 20.45 (Rai 2 - diff. 23.00)Svizzera - Francia

Ore 20.45 (Rai1)

Lunedì 21 giugno

Russia - Grecia

Ore 20.45 (Rai2)Spagna - Portogallo

Ore 20.45 (Rai 2 - diff. 23.00)

Domenica 20 giugno

CLASSIFICA
Squadre GsGfPNVGP

CLASSIFICA
Squadre GsGfPNVGP

CLASSIFICA
Squadre GsGfPNVGP

CLASSIFICA
Squadre GsGfPNVGP

Ore 20.45Giovedì 1 luglio

Vincente Qf2 - Vincente Qf4

Ore 20.45Mercoledì 30 giugno

Vincente Qf1 - Vincente Qf3

Ore 20.45Domenica 4 luglio

FINALE

Qf4Qf3Qf2Qf1

SEMIFINALE

Rep. Ceca - Lettonia

1-1Germania - Olanda

2-1

GIOCATE

Danimarca - Italia

5-0Svezia - Bulgaria

0-0

GIOCATE

Svizzera - Croazia

2-1Francia - Inghilterra

0-0

GIOCATE
Grecia - Spagna

2-0Portogallo - Russia

1-1

Portogallo - Grecia

1-0Spagna - Russia

1-2

GIOCATE

2310123Portogallo

2020020Russia

1201124Spagna

2301124Grecia

2110010Inghilterra

1200113Francia

0001011Croazia

0001011Svizzera

Germania 1101011

Olanda 1101011

Lettonia 2110010

Rep. Ceca 12001130500113Svezia

5010010Bulgaria

0001011Danimarca

0001011Italia

Inghilterra - Svizzera

Ore 20.45 (Rai1)Croazia - Francia

Ore 18.00 (Rai1)

OGGI

Bulgaria - Danimarca

Ore 20.45 (Rai1)Italia - Svezia

Ore 18.00 (Rai1)

DOMANI

La felicità di Otto Rehhagel, tecnico della Grecia. La sua squadra è ad un passo dalla qualificazione ai quarti di finale

Al «Curi» i viola s’impongono 1-0 grazie ad un gol di Fantini. Il ritorno domenica a Firenze. Nello spareggio per evitare la C, Bari-Venezia 1-0

La Fiorentina passa a Perugia: ha un piede in serie A
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A Imola di questa stagione ci si va per sudare, per
spalmarsi su uno spiazzo immenso e inondarsi di
musica ad altissimi decibel. Non è Woodstock,
tutto è organizzato e previsto nei minimi dettagli,
ma appena fuori dall’autodromo è come se lo
fosse: uno sterminato accampamento di tende,
banchetti, venditori ambulanti, tatuatori, bonghi-
sti improvvisati e il solito oceano di ragazzi arriva-
ti da tutta Italia. Perché Imola in questi giorni
significa Heineken Jamming Festival, un appun-
tamento che da qualche anno a questa parte è
diventato di culto, di quelli da «zaino in spalla» e
via.
Non un festival a tema (come d’altronde non ce
ne sono quasi più in giro per lo stivale), ma una

gigantesca e bollente tre giorni di musica dal vivo
che raccoglie il meglio della scena pop, rock, dance
internazionale. Quest’anno in realtà si parte con
l’elettronica, una serata tutta dedicata alla musi-
ca da ballo, soprattutto quella da classifica, con il
re dei dj del pianeta: Fatboy Slim. Sarà lui, dopo
la proiezione su maxischermo della partita Italia
Svezia (come non prevederla?), il capo popolo
della prima, venerdì prossimo, aperta da altri
pezzi da novanta: i Massive Attack, Timo Maas,
Circoloco Crew e il nostro Alessio Bertallot.
Apoteosi assicurata, quando ormai anche il popo-
lo del rock non resiste alle lusinghe della danceflo-
or e viceversa. E poi una serata che a prima vista
può sembrare un dejà-vu, con il ritorno di due

band storiche degli anni Ottanta: i Cure a presen-
tare il nuovo disco in uscita (quello anticipato da
un brano dal titolo cupo, come sa far bene il
frontman Robert Smith, It’s the end of the wor-
ld, è la fine del mondo), e i Pixies, vera sorpresa
di quest’anno, in data unica italiana. Una riunio-
ne per la band che è stata caposcuola di un garage
rock ironico, dissacrante e felicemente sopra le
righe, iniziata trionfalmente con un recentissimo
tour americano. Proprio in quella occasione la
storica band di Frank Black (assente dalle scene
per molti anni), non ha perso tempo, decidendo
di pubblicare ben 15 instant-album dal vivo
(ognuno dei quali sarà registrato e venduto in
edizione ultra limitata proprio sul luogo del con-

certo).
Omogeneo il resto dei musicisti che si esibiranno
sabato: le cupezze scarne di Polly Jean Harvey
(anche lei ha un nuovo disco sotto il braccio, Uh
huh her, sorta di ritorno alle origini rock essenzia-
li del passato), quelle agrodolci degli Starsailor e
di Ben Harper e il pop piú disimpegnato di The
Calling e Delta V. Domenica gran chiusura con
l’unico concerto italiano di Lenny Kraviz, folgora-
to di nuovo sulla via di Prince, ma anche l’R & B
di Mary J. Blige, il pop ben confezionato di Nelly
Furtado, quello malinconico ed emozionale dei
britannici Snow Patrol e due italiani da pogo
assicurato: Articolo 31 e Caparezza, il nuovo ido-
lo delle folle italiane.

INTANTO, QUEST’ANNO A IMOLA CI VADO PER BALLARE

Silvia Boschero

Ai posti di partenza... via! Parte la
guerra per il motivetto dell'estate,
quello che un tempo che fu usciva
dalla bocca di usignolo di ogni italia-
no che si rispetti impegnato sotto la
doccia, e che oggi è ideato a tavolino
e imposto con impossibili maratone
(radio, tv, giornali a colori), dai figu-
ri dell'industria del disco. I tempi
sono giusti: o si esce ora col tormen-
tone dell'estate o è troppo tardi: le
spiagge cominciano a riempirsi di
racchettoni, torsi biancastri e radioli-
ne.

La prova costume è, come ogni
anno, il Festivalbar: già su quel palco
sono stati spediti belli liftati tutti i
"pezzi da novanta" su cui le case di-
scografiche puntano i loro forzi:
l'afro-tedesco Patrice, Zucchero,
Alexia, solo per dirne alcuni. Ma an-
che i grandi network radiofonici
commerciali dettano il tempo del
motivetto estivo. Che spesso parla
italiano, come nel caso del signor
prezzemolo Tiziano Ferro, che non
sbaglia un colpo e non fallirà certa-
mente neppure il prossimo, inserito
nella compilation degli europei di
calcio: un duetto internazionale con
Jamelia Davis. Chi è costei? Presto
detto: la nuova eroina della musica
black britannica, quella di Superstar
(che uscì cinque anni fa come gran-
de promessa della terra d'Albione e
poi dovette interrompere la brillante
carriera per una gravidanza inatte-
sA).

Ai nastri di partenza ci sono ov-
viamente anche Zucchero, quello dei
duetti infiniti, quello che ha lanciato
già da qualche settimana "Il grande
baboomba" pezzo carico di testoste-
rone che d'estate si sa, gira che è un
piacere. Ma anche le sempreverdi so-
relle Paola e Chiara (ancora loro, e
guarda caso sempre d'estate, stavolta
con un pezzo, "Blu", super estivo di
vago sapore anni Ottanta, che per
inciso sono gli anni che ultimamente
vanno per la maggiore), e il non-can-
tante Teo Mammuccari, che ha avu-
to la geniale idea di prendere in pre-
stito il Nando nazionale per la sua
canzone-tormento tv-radio-telefoni-
no "Nando": u n po' becero da canta-
re alticci, un po' remixato per andare
dritto dritto in spiaggia. Già, dimenti-
cavamo i remix: quelli, dopo l'espe-
rienza dello scorso anno con la riesu-
mazione di Elvis Presley, funzionano
alla grande all'industria, ed allora ec-
co nientemeno che Perry Como con
la sua "Papa loves mambo" versione
2004 adatta anche come spot tv.

Di rock ce ne sarà pochino (i Ser-
vant, gli Evanescence, i Marron Five,
i Rasmus), di R&B misto ad hip hop
certamente di più, perché come con-
fezionano le canzoni al di là dell'ocea-
no non lo sa fare nessuno (Kelis, i
Black Eyed Peas, Mousse T, i Nerd),
di pop senza pretese anche (come
Nelly Furtado, anche lei inserita nel-
la compilation degli europei). Poi, se
già c'è qualcuno che ha messo come
suoneria Buoni o cattivi di Vasco,
vuol dire che anche il rocker di Zoc-
ca è entrato a pieno titolo nei nostri
incubi estivi.
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Silvia Garambois

L’estate delle veline. Un’altra volta ancora.
Archiviate ormai l’ultima bionda e l’ultima
mora, protagoniste di una fine serie di Stri-
scia la notizia senza storia, con gli ascolti in
ribasso e i momenti clou a contar lentic-
chie, Antonio Ricci cerca i volti nuovi. E
ormai ha svelato il trucco: anche i provini
fanno spettacolo. Così, anziché portare le
candidate a un triste «casting» in qualche
palestra di periferia, le butta allo sbaraglio
in tv, facile preda per il cinismo di Teo

Mammuccari su Canale 5, proprio dopo il
tiggì. Quest’anno Ricci si concede una raffi-
natezza e una botta di narcisismo in più,
facendo precedere gli stacchi pubblicitari
da una citazione di Umberto Eco: «Siamo
tutti Veline». Non è un gran vanto, ricor-
dando che al massimo, sempre secondo
Eco, una volta eravamo Paperino...

L’album di famiglia delle veline ormai
è corposo: è dal 1988 che bionde e brune
(senza alcun riguardo per doti canore, di
danza, di cultura) si aggirano sui tavoli di
Striscia. Le prime, le «giurassiche» (Stefania
Dall’Olio, Eliette Marinangelo, Cristina Pre-

vosti e Micaela Verdiani), sbucavano da un
tubo con in mano il foglietto dell’«Ulti-
m’ora» da proporre ai «giornalisti»: insom-
ma, portavano le veline, e ne presero il
nome. Erano mute e sorridenti, null’altro.
Un paio d’anni dopo due americane, Jodi
Gordon e Indra Smith «svecchiarono» il
clima sfrecciando sul tavolo a bordo di ska-
teboard: un po’ di giovanilismo per smuo-
vere la telecamera fissa di Striscia... In sedici
anni sono passate su quel tavolo 26 ragazze,
a volte procaci, a volte «secche», qualcuna
ha afferrato al volo un po’ di notorietà e
continua ad aggirarsi nei palinsesti tv e nel
mondo dello spettacolo, come Elisabetta
Canalis, Alessia Merz, Roberta Lanfranchi
(che ha sposato Pino Insegno), Laura Fred-
di, ma per tante la notorietà - e questo vale
anche per le Letterine, le Letteronze, le Sche-
dine e via elencando - e le copertine sui
giornali di gossip sono arrivate soprattutto
per gli amori con i calciatori. Questo è stato

il vero «fenomeno- velina»: i loro amori
sportivi!

D’estate, con Striscia in vacanza, anche
il casting via tv è già diventato tradizione:
l’anno scorso sono state di scena le nonne,
con le «Velone», che sono riuscite a provo-
care il dibattito (è giusto o no esibire vec-
chie bellezze?), quest’anno tornano le fan-
ciulle. Ma praticamente ogni sera Ricci ag-
giunge alle candidate in gara una velina-im-
probabile, fuori età, fuori misura: sarà an-
che un «concorso», con tanto di giuria di
signori critici giornalisti, chiamati in vacan-
za nelle località balneari a giudicare bellez-
ze e bravure (!), ma è e resta lo spettacolo tv
che dopo il Tg5 accompagna il pubblico
per tutta l’estate! Come andrà a finire? Per
lo più Ricci si tiene in tasca il jolly di ripe-
scaggi dell’ultimo minuto: perché le Veline
che «funzioneranno» a Striscia la prossima
stagione lo sa lui e solo lui. E su questo non
lascia ad altri l’ultima parola.
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Divertimenti di stagione: se va
avanti così, si rischia di

restare senza il motivo che ci
accompagna sotto la doccia
La sera, si va sul classico:
arriva un plotone di morti

viventi a raffreddare gli umori
dei cinefili. Mentre

si annuncia una ondata
di veline. Vi abbiamo avvisati

Alberto Crespi

Zombi, uomini ragno o ex porno-divi?
È sempre difficile indovinare quali po-
tranno essere i «trend» cinematografici
dell’estate, soprattutto perché noi italia-
ni non siamo abituati ad associare l’esta-
te al cinema. La «stagione estiva» è, da
noi, una novità: ed è sintomatico che
l’uscita più attesa dell’estate Usa, il se-
condo capitolo di Spider Man, attende-
rà da noi le prime foglie gialle d’autun-
no per andare alla conquista delle sale.
In America, invece, il numero 2 di Sam
Raimi esce il 30 giugno, come in altri
paesi: e potete star certi che farà un
sacco di soldi, confermando nell’Uomo
Ragno interpretato da Tobey Maguire
un eroe tenero e vulnerabile perfetto
per i nostri tempi. In Italia, invece, sta
per uscire un film che potrebbe rivelar-
si un fenomeno monnezzaro o una
nuova moda per giovanissimi affascina-
ti dallo splatter: si chiama La casa dei
mille corpi, in originale House of 1000
Corpses (sarà bene chiarire che in ingle-
se «corpse» vuol dire «cadavere») ed è
diretto da un signore che si fa chiama-
re, non casualmente, Rob Zombies. Il
tizio in questione è più famoso come
musicista che come cineasta: ha compo-
sto canzoni per il cartoon estremo Bea-
vis & Butthead e per la serie di Matrix, è
stato candidato a numerosi Grammy e
i suoi video, per quanto trucidi, sono
gettonatissimi su Mtv. In La casa dei
mille corpi fa una sorta di mimesi di
Non aprite quella porta: segue due cop-
pie di fidanzati che si fermano per la
notte in un luogo poco raccomandabi-
le, e si trovano a vivere avventure alta-
mente sconsigliabili. Sarà curioso vede-
re: 1) se questo film, che in America è
stato un grande successo e del quale
Zombies ha già preparato un seguito, si
rivelerà di livello superiore ai mille hor-
ror dozzinali che popolano il mercato;
2) se saprà rilanciare anche da noi una
moda, quella dell’horror con venature
ironiche, che ultimamente ha mostrato
un po’ la corda ma continua ad avere
estimatori.

Speriamo invece che non nasca al-
cun «trend» dal nuovo film di Catheri-
ne Breillat, musa del porno-femmini-
smo francese santificata qualche anno
fa dal successo (relativo) e dalla chiac-
chiere (estenuanti) sorte intorno a Ro-
mance. Il film è in uscita, vedremo se il
pubblico ci cascherà di nuovo. Lei, ca-
pa tosta, ci riprova: in Pornocrazia, an-
ch’esso prossimamente sugli schermi,
prende Rocco Siffredi e lo fa «recitare»
in una storia intellettualistica su una
donna che paga un uomo per farsi guar-
dare. Sentite cosa dice il lancio: «4 notti
in una casa da nessuna parte che si
affaccia a strapiombo sul mare. 4 notti
per confrontarsi, lei con lui; perché del-
lo sguardo degli uomini è fatta l'osceni-
tà delle donne. 4 notti per affrontare
l'indicibile, per esplorare ciò che non si
può mostrare: la "cosa segreta" come
nella lingua ebraica della Genesi dove
per "segreto" si intende "nudità", la co-
sa che non si deve vedere, la nudità dei
corpi che incide la nudità delle anime,
rivela la coscienza. L'intimo è il vietato
per eccellenza: che lascia interdetti».
Suona tutto molto «vecchio», dei tempi
in cui dire «porno» faceva ancora scan-
dalo. Speriamo siano finiti.

musica

VENEZIA «INVASA» DAI MUSICISTI
IL 20 GIUGNO MUSICA PER LE STRADE
Centinaia di musicisti sparsi tra i diversi
campi di Venezia, trasformata in grande
palcoscenico all'aperto dove il passante
si può perdere tra le note dei più diversi
generi musicali. È «Veneziasuona», che
si svolgerà il 20 giugno, con un anticipo,
la sera del 19, nel nuovo parco di San
Giuliano a Mestre. Quest'anno saranno
100-110 i gruppi che daranno vita alla
kermesse, circa cinquecento musicisti.
Dalle 17 alle 22.30, si esibiranno in una
cinquantina di luoghi. Alcuni saranno
campi a tema, come quello di S.Geremia
con musica tradizionale africana, altri
dedicati al tango, alla danza, musica
ebraica, musica antica, danza d'autore o
ballo popolare.

atrocinema

Radio, suona
il tormentone
che ci spetta...

Io sono brava e anche carina
voglio un posto da velina

epidemie televisive

Silvia Boschero

Mal che vada
si fa notte
con gli zombi

Spiaggia
sole e un caldo
da cani
Sotto
chi non muore
si rivede:
arrivano
gli zombi
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Ne ha fatta di strada quel ragazzo (13-14 anni) che
s’intrufolava e rimaneva in piedi ad ascoltare la nuo-
va musica, a Palermo, in una favolosa iniziativa
avviata nel 1960. Diciamo di Salvatore Sciarrino, un
ragazzo fortunato, messo d’improvviso a diretto con-
tatto con le nuove esperienze musicali. Fortunato,
perché fin dall’inizio fu vicino al nuovo a tal punto
che, oggi, è lui stesso un protagonista della nuova
civiltà della musica. Nello scorso novembre, del resto,
l’Accademia dei Lincei, non per nulla, a Sciarrino
assegnò il Premio Feltrinelli per la musica. A tal
punto - diciamo ancora – che tranquillamente Sciar-
rino, giunto a Roma per la «prima» in Italia d’un suo
Macbeth, ha potuto dire che il nostro Paese - beata-
mente «televisivo» - è indietro di cento anni, per

quanto concerne la musica. Ha ragione, certo, se
consideriamo le chiusure al nuovo, mantenute dal
potere musicale. Ma una smentita si è avuta, intanto,
dalle maestranze del Teatro Nazionale di Roma (è il
Piccolo dell’Opera) che, chiamate a sistemare nel re-
tro del palcoscenico una mostruosa costruzione di
congegni - necessaria poi a far svolgere questo Mac-
beth come nel vuoto - si è meritata un sacco di
complimenti.
I personaggi si muovono «anche» con i piedi per
terra, ma possono apparire, sdraiati nel vuoto, con i
piedi appoggiati alle pareti o al soffitto. E questa è
l’estrema sintesi che Sciarrino adombra come denun-
cia d’un potere fine a se stesso, privo d’un qualsiasi
progetto per l’umanità. Il libretto (da Shakespeare) è

dello stesso Sciarrino che sintetizza la tragedia in tre
atti «senza nome». Atti, cioè, riflettenti delitti di tale
violenza che «né lingua né cuore osano dire», perpe-
trati come sono in una continua sete di sangue, tra
gemiti e gridi che nessuno più ascolta. «Il più feroce
dolore - diceva Shakespeare - sembra un sentimento
comune». E oggi - avverte Sciarrino – oggi, è ancora
così, per cui occorre risvegliare la nostra coscienza
sociale nei riguardi di tutte le stragi sulle quali poggia
l’umanità. Contro tale immensità di tragedie la musi-
ca di Sciarrino, quasi rifiutandosi di fiorire, rigorosa-
mente si mantiene in sonorità soffocate, ansiose di
unirsi ai lamenti, come altra voce umana.
Quando nel vuoto appaiono le ombre, Sciarrino tra-
sforma in ombre - quasi fossero fantasmi ingannevoli

- alcuni suoni mozartiani (Don Giovanni) e verdia-
ni (Ballo in maschera), che sembrano del tutto im-
probabili. È, diremmo, il momento più intenso di
un’opera d’oggi (e dunque dura, difficile, incombente
come una ossessione) che il Teatro di Francoforte
(applauditissimo Sciarrino) - con scene e regìa di
Achim Freier, la partecipazione di cantanti-attori
straordinari, nonché dell’orchestra del Klangforum di
Vienna (sul podio un giovane: Johannes Debus) - ha
dato in «prima» per l’Italia, in collaborazione e copro-
duzione di «Musica per Roma» e del Teatro dell’Ope-
ra. Era un antico impegno dei due enti suddetti, ma
c’è da chiedere che iniziative analoghe coinvolgano
tanti, altri teatri d’Europa, che rappresentano opere
nuove di compositori italiani, stranieri in patria.fr
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SCIARRINO CI DÀ UN «MACBETH» BELLO E SEVERO CONTRO LE STRAGI DEL POTERE
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Maria Grazia Gregori

MILANO Lassù qualcuno li amava e,
forse, ha continuato ad amarli. Ma
quaggiù la vita hanno dovuto con-
quistarsela pugno su pugno, round
su round e non solo sul ring, spesso
uscendone irrimediabilmente scon-
fitti. «Loro» sono i campioni, spes-
so grandissimi, della boxe con le lo-
ro storie di vita vissuta dove la fati-
ca, i sacrifici coincidono con la ne-
cessità di un riscatto individuale e
sociale, con il desiderio di abbando-
nare per sempre i ghetti che sono
identici in tutto il mondo: persone
alle quali la boxe ha concesso alme-
no la speranza del cambiamento. A
riportarci alla memoria nomi mitici
di ieri e di oggi come Mike «Fatina»
(ma anche «Cannibale») Tyson,
Ray «Sugar» Robinson, Primo Car-
nera, Rocky Marciano, Tiberio Mi-
tri, Cassius Clay-Mahamed Alì, Ge-
orges Carpentier, Battling Siki, Mar-
cel Cerdan, Jack «toro scatenato»
La Motta, ma anche storie più sem-
plici e modeste segnate da una loro
proletaria grandezza come quella di
Sergio Caprari, viterbese peso piu-
ma vincitore di una medaglia olim-
pica, ci pensa una rassegna ormai
giunta alla terza edizione in scena al
Piccolo Teatro Studio e all'Arena
Giovanni Brera: «I teatri dello
sport».

I racconti della boxe, il loro im-
patto spettacolare e mediatico na-
scono sempre da storie di vita quoti-
diana che assumono la grandezza
dell'epopea se presentati su di un
palco teatrale, su di uno schermo,
sulle ali di una canzone, in un ro-
manzo. Sono vicende di personaggi
che hanno irreversibilmente imboc-
cato il viale di un tramonto, più o
meno tragico, più o meno doloro-
so, segnato spesso dalla malattia,
dalla violenza, dalla trasgressione,
dall'autodistruzione o, banalmente,
dalla dimenticanza dei loro adorato-
ri. Pugni e lacrime, pugni e sudore,
pugni e sacrifici per regalare qual-
che emozione ai cultori di quella
che viene chiamata noble art, l'arte
nobile, il più cavalleresco e, allo stes-
so tempo, il più «feroce» degli
sport. Il successo stellare, la povertà
dei ghetti, la solitudine degli orfano-
trofi, la liturgia fatale dei furti, il
gusto della sopraffazione, il piacere
della violenza, l'alcolismo, la droga.
Vite stravolte dal successo, indigen-

za estrema che diventa ricchezza al-
trettanto estrema per poi ripiomba-
re i protagonisti nel bisogno, in un'
emarginazione ancora più atroce di
prima perché si è camminato a brac-
cetto con la vita dorata che si conce-
de ai miti.

Il mondo dello spettacolo ha
sempre guardato con passione a
questo sport - che ha affascinato,
per esempio, Brecht e Genet, Vi-
sconti e Testori, Artaud e Gro-
towski e uno stuolo di personaggi
famosi da Edith Piaf alle stelle del
rock - come a una parabola amara
per raccontare il contemporaneo o
come punto di riferimento per lan-
ciare messaggi dedicati, per esem-
pio, a un teatro del futuro. Così è
entrato nel nostro immaginario
l'icona di un attore «atleta del cuo-
re» in grado di raccontare in scena
anche attraverso il proprio corpo,
perché - sosteneva Antonin Artaud
-, il pugilato presenta rare analogie
organiche con quell'«esercizio delle

passioni» che è il teatro. E Bertolt
Brecht, che adorava la boxe, ha dato
una svolta ancor più radicale a que-
sto legame scrivendo a quattro ma-
ni con il grande campione dei pesi
medi tedesco Paul Samson Körner,
da lui definito «un uomo grandioso
e importante», La macchina di com-
battimento umana, testo rimasto in-
compiuto, dove l'arte della boxe di-
ventava emblema di ribellismo e di
lotta sociale ma anche si affermava
nella necessità di un rituale del tut-
to teatrale. A questa spinta B.B. è
rimasto fedele per tutto il magico
periodo della sua giovinezza, e forse
anche dopo, creando un teatro pen-
sato, scritto, rappresentato come
tanti round sul grande palcoscenico
della vita perché niente più della bo-
xe gli sembrava sottolineare meglio
la necessità di un pensiero.

Perfino il leggendario Etienne
Decroux, a cui si deve la nascita del
mimo moderno, compagno di stra-
da di Artaud e di Jean Louis Bar-
rault, indicava fra le immagini che
avevano nutrito la sua avventura il
pugile Georges Carpentier (anche
attore di music hall e di cinema, che
definì narcisisticamente se stesso
«un uomo orchidea») per l'eleganza
e il mistero, il gusto del rischio e il
sorriso. Uno che arrivava «biondo,
forte e bello per punire il bruto»:
per i francesi il mito che nel 1920

distrusse in quattro riprese Battling
Levinsky, ma tramontò per mano
dell'oscuro pugile nero Battling Siki
che finì ammazzato poco dopo. E
un incontro di boxe, al centro di
uno spettacolo tratto dal racconto Il
messicano di Jack London segna
l'amore di una breve stagione per il
teatro di Sergeij Ejzenstejn: una lot-
ta senza quartiere fra due pugili che
rappresentano mondi opposti,
l'americano Danny Ward e il messi-
cano Felipe Rivera, che odia talmen-
te i «gringos», da vincere anche se
inferiore. Né si può dimenticare co-
me Jerzy Grotowski abbia fin dall'
inizio pensato al teatro come a un
confronto, una lotta di idee che ha
bisogno, per definirsi, di trovare sul-
la sua strada degli abili «sparring
partners»...

Con i suoi pugili veri o di fanta-
sia, dunque, il mondo della boxe
passa attraverso il teatro del Nove-
cento: da Majakovskij, ragazzo in
camicia gialla che menava pugni vo-
lentieri, fino ai grandi rivoluzionari
della scena occidentale. Non tanto
per tifo sportivo, che pure non man-
cava, ma piuttosto perché la boxe
era considerata come uno dei neces-
sari momenti di passaggio dell'arte
dell'attore: dalla battaglia con i pu-
gni alla battaglia con le parole, den-
tro uno spazio. Diceva Brecht: l'azio-
ne e la reazione salvano il pugile dal

K.O. e permettono all'attore di esse-
re creduto.

Talvolta belli come Tiberio «fac-
cia d'angelo» Mitri, idolo degli anni
Cinquanta, diventato anche attore e
morto sui binari di una stazione tra-
volto da un treno, non si sa quanto
per fatalità quanto per libera scelta.
Talvolta incapaci di vivere in un
mondo scandito da regole così di-
verse da quello che si erano immagi-
nati maturando la scelta di abbando-
nare il coltello per scegliere i guanto-
ni, vittime della loro stessa potenza,
della loro rabbia di vivere come Ty-
son, o di manager senza scrupoli, i
veri campioni (e in questo spicca la
grandezza di Cassius Clay che ha
trovato perfino nella malattia la for-
za di affermare la propria dignità di
uomo e il sogno di un mondo più
giusto) appaiono spesso dei prede-
stinati alla sconfitta più grave - quel-
la del loro essere uomini - fin da
quando inseguono i loro sogni nelle
palestre di tutto il mondo in cui
sono allevati a suon di pugni: un'ide-
ale laboratorio per capire l'emargi-
nazione e la stratificazione sociale.
Perché come per gli infiniti eroi del-
la scena o dell'epos cinematografico
e canoro anche per chi boxa c'è un
momento della verità che chiude de-
finitivamente le porte alla recita per
trasformarla in vita, magari sperico-
lata.

Mike Tyson? Adesso recita in teatro
Campioni sul ring, sfortunati nella vita: una rassegna milanese mette in scena i grandi pugili

UN SITO INTERNET PER SCARICARE
ANCHE MUSICA GRATIS
Stelios Haji-Ioannou, fondatore
della compagnia aerea a basso
costo EasyJet, ha creato EasyMusic,
sito internet per scaricare file
musicali sia a pagamento, sia
gratuiti. A Londra l'uomo di origine
cipriota ha spiegato la differenza
rispetto ai siti che mettono file
scaricabili solo a pagamento: con
«copyright» indicherà i brani che
dovranno essere pagati, con
«copyleft» (e un gioco di parole tra
destra e sinistra) quelli accessibili a
tutti gratis perché composti da
autori sconosciuti che cercano
pubblico (e pagheranno per essere
presenti nel sito stesso).

Erasmo Valente

Fino al 29 giugno al Piccolo Teatro Studio e all'Arena Civica Gianni Brera di
Milano va in scena la terza edizione di Teatri dello Sport curata da Antonio
Calbi che quest'anno presenta un nutrito cartellone dedicato al mondo del ring.
Si è cominciato ieri con Mike Tyson-Lo chiamavano fatina di e con Giorgio
Ganzerli e la regia di Massimo Navone. Fra gli spettacoli in programma
segnaliamo anche Puggili di Alessandro Canale; Alì Bumaye - Cassius Clay -
Mohamed Alì in una notte africana di Paolo Trotti e Rufin Doh (23-24
giugno); Knock out dal romanzo Io povero negro di Orio Vergani (23-24
giugno); Il bello della boxe - vita di Tiberio Mitri di Mario Gelardi (23-24
giugno); Bocchisiero di Ferdinando Vaselli e Valentina Esposito (20 giugno).
In cartellone anche (sabato 19 giugno) un incontro di lotta tradizionale
senegalese e una mini sezione dedicata al calcio con La mascula di Enzo
Jannacci e Egidia Bruno, storia di Rosalba con la passione del pallone (20-21
giugno) e Mi chiamavano Garrincha, dedicato alla geniale ala brasiliana
morto poverissimo e alcolizzato, liberamente tratto dal libro di Darwin Pastorin
Lettera a mio figlio sul calcio. Non mancherà neppure l'alpinismo con La
parete da un racconto di Dino Buzzati e René Daumal con Roberto Rustioni.
Si chiude il 29 giugno con Furlan/numero ventitrè una performance all'Arena
sulla magica notte della finale del campionato del mondo 1982 vinta 3 a 1
dall’Italia sulla Germania, che verrà trasmessa in diretta da Radiopopolare
(107.6 in fm). Per saperne di più: www.teatridellosport.it

Dario Zonta

Scritti strabici (edito da Baldini Castol-
di Dalai) è molto più che una raccolta
di articoli giornalistici del critico e sto-
rico del cinema Alberto Farassino,
scomparso prematuramente un anno
fa. È un gesto d’amore, un’opera ambi-
ziosa, un atto di accusa, un «diziona-
rio» di film e del cinema anni settanta
e ottanta, un viaggio autarchico e ap-
passionato, il ritratto in tralice di un
uomo, una lezione di giornalismo e di
critica, un oggetto smarrito, la testimo-
nianza di un fare giornalismo cinema-
tografico ormai impensabile sulle co-
lonne dei quotidiani. Ma andiamo per
ordine e iniziamo dall’amore. Il «ge-
sto» è dell’amico e compagno di ventu-
ra Tatti Sanguineti che scrive di Farassi-
no come del «più instancabile, più va-
rio, più espanso degli scrittori di cine-
ma della sua generazione: non pose
limite alle pagine, alle forme e ai modi
del suo agire». I 300 articoli selezionati

tra gli oltre duemila scritti per Repub-
blica «riassumono tutto il destino del-
la critica cinematografica ospitata dai
quotidiani italiani che in quel periodo
vede restringersi i suoi spazi sino al
limite della estinzione fisica».

È con la sfrontatezza di chi sente
di dover «pagare un debito» e con la
spudoratezza di chi crede di dover ripa-
rare un torto, che Sanguineti si accinge
a passare il libro. Il torto è di chi ha
reso Farassino «un critico mancato».
Arriva, infatti, sulle pagine della Re-
pubblica a 32 anni senza aver mai scrit-
to su un quotidiano e porta in dote i
tratti di una formazione semiotica e la
pratica dell’esercizio alternativo di ci-
neclub. Eppure, e qui è l’accusa, il se-
condo giornale italiano lo tiene per
sempre «secondo critico». E a leggere
queste pagine ancora non ci si capaci-
ta.

L’ambizione del progetto è nel «ge-
nere letterario» e nella monumentalità
del taglio. A differenza di quelle «in
vita» le raccolte postume fuggono

l’ombra di facili operazioni editoriali,
perché si giustificano solo per meriti
critici, culturali e letterari. Quindi se
un paragone va lanciato è con le raccol-
te di scritti di Enzo Ungari, di France-
sco Savio, di Marco Milani. Oppure
con quelle dei «non specialisti», scritto-
ri e saggisti prestati alla critica cinema-
tografica da Flaiano e Moravia, da Cal-
vino a Parise, da Chiaromonte a Elsa
Morante (alcuni di questi mai antolo-
gizzati in volumi autonomi). E lascian-
do fuori il geniale Pasolini, ai cui Scrit-
ti corsari, il titolo della raccolta fa il
verso. È con questi «signori» che Faras-
sino dovrebbe competere. Ci riesce?
Sanguineti ne è certo, anzi alza la posta
mandando alle stampe 700 pagine. In-
cauta generosità sentimentale dei cura-
tori (lo firma anche Giorgio Piacerani)
o reale difficoltà a selezionare il me-
glio? L’unica prova, in questi casi, è
pescare a caso e fare le orecchie alle
pagine più importanti.

Un florilegio casuale ci porta a in-
dividuare i tanti campi del suo inter-

vento: il Farassino croniqueur (dalle
sale di periferia a luci rosse alle rasse-
gne che oggi qualsiasi redattore consi-
dererebbe improbabili), festivalier
(memorabili sono le pagine dai festival
di Cannes e Venezia, ma soprattutto
dei minori Salsomaggiore, Pesaro). E
così solo un critico timido può scrive-
re una frase come «Wim Wenders non
è uno capace di fare delle domande a
qualcuno che non conosce». Solo un
critico semiologo può arringare negli
anni ottanta che «Berlusconi mettereb-
be la pubblicità perfino nella messa».
Una frase colpisce: «La critica cinema-
tografica è troppo spesso critica del
film e non del cinema in quanto tale».
Farassino ha condiviso con tanti suoi
coetanei questa tendenza di collocare i
film nel cinema. La sensazione è che, a
volte, si sia perso di vista l’altro e più
alto passaggio: che il cinema sia anche
nel mondo. Non siamo sicuri che Fa-
rassino abbia sofferto la tautologia go-
dardiana «il cinema è il cinema», ma
forse la sua generazione sì.

Un momento dello spettacolo «Bocchisiero»

Quante storie di boxe (ma c’è anche il calcio)

Un volume postumo, «Scritti strabici», raccoglie 300 articoli del critico: da Wenders che non fa domande a Cannes

Farassino, il cinema vissuto con passione
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Nord: sereno o poco nuvoloso con parziale intensifica-
zione della nuvolosità sul Triveneto, Centro e Sardegna:
sereno o poco nuvoloso con addensamenti pomeridiani
sugli Appennini. Sud penisola e Sicilia: nuvoloso sulle
zone joniche con residue precipitazioni che, sulla Puglia,
potranno risultare localmente abbondanti.

Nord: nuvolosità irregolare, con addensamenti local-
mente più consistenti sull'Emilia Romagna, specie a
ridosso dell'Appennino, ampi spazi di sereno sulle altre
zone. Centro e Sardegna: nuvoloso a molto nuvoloso.
Sud penisola e Sicilia: in prevalenza nuvoloso con piog-
ge e temporali a carattere sparso

Deboli infiltrazioni di aria fredda si manifestano sul nord Italia, ed
attivano una moderata instabilità atmosferica; nel contempo una
depressione sul Nordafrica con associato un sistema nuvoloso in
sviluppo, tende ad interessare gradualmente le isole maggiori e,
successivamente, anche le regioni centro-meridionali

BOLZANO 16 24 VERONA 14 20 AOSTA 16 24

TRIESTE 15 17 VENEZIA 13 19 MILANO 17 23

TORINO 16 17 CUNEO 16 15 MONDOVÌ 18 18

GENOVA 20 24 BOLOGNA 15 17 IMPERIA 20 18

FIRENZE 20 22 PISA 17 18 ANCONA 19 19

PERUGIA 15 17 PESCARA 17 20 L’AQUILA 12 21

ROMA 19 26 CAMPOBASSO 19 24 BARI 18 29

NAPOLI 18 26 POTENZA 12 21 S. M. DI LEUCA 20 23

R. CALABRIA 21 26 PALERMO 20 24 MESSINA 22 27

CATANIA 19 29 CAGLIARI 19 27 ALGHERO 20 22

HELSINKI 7 17 OSLO 6 18 STOCCOLMA 8 18

COPENAGHEN 9 17 MOSCA 10 17 BERLINO 10 25

VARSAVIA 11 24 LONDRA 13 27 BRUXELLES 11 24

BONN 10 25 FRANCOFORTE 13 27 PARIGI 16 29

VIENNA 14 23 MONACO 12 22 ZURIGO 14 20

GINEVRA 13 24 BELGRADO 17 25 PRAGA 10 24

BARCELLONA 16 24 ISTANBUL 17 27 MADRID 13 26

LISBONA 19 29 ATENE 22 32 AMSTERDAM 10 22

ALGERI 10 22 MALTA 19 27 BUCAREST 14 28
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Stefano Velotti

N
on è facile
disegnare
una map-

pa dell’arcipelago
della sinistra ameri-
cana. Il libro cura-
to da Roberto Fe-
sta, Cosa succede a un sogno. Le nuove tesi
dei «neoprog» Usa, (Einaudi, 261 pp., 15
euro) rende ora un ottimo servizio. Sele-
zionando articoli o capitoli di libri recen-
ti di autori diversi, Festa ha messo insie-
me dieci interventi che spaziano dalla si-
nistra liberal moderata a quella più radi-
cale e pacifista. Nel mezzo, una serie di
contributi sulle questioni più scottanti
dell’America di oggi: il brodo dell’ideolo-
gia religioso-conservatrice dentro cui so-
no cresciuti Bush e i «neocons», il «Pa-
triot Act» - cioè la messa in atto di uno
stato d’eccezione che mira a limitare o
sospendere le libertà civili e le garanzie
legali, specie degli stranieri -, la censura e
l’autocensura dei media, i travagli della
società civile nelle sue componenti tradi-
zionalmente più at-
tive - le donne, i
gay, gli afroameri-
cani - e, infine, la
povertà crescente e
devastante di alme-
no un quinto della
popolazione ameri-
cana.

Il triste punto
di partenza, insom-
ma, è questo: la de-
mocrazia ridotta
ad articolo d’espor-
tazione da dare in
pasto ai media e al-
l’opinione pubbli-
ca, mentre in realtà
si lavora a casa pro-
pria, e altrui, per
minarla nei suoi pi-
lastri fondamenta-
li: la libertà di pen-
siero e d’espressio-
ne, il diritto al-
l’istruzione, alla sa-
lute, alle pari op-
portunità, alla sus-
sistenza materiale,
alle libertà civili e
alle garanzie legali.

Leggendo que-
ste pagine, mi è
spesso tornata in
mente l’atmosfera
che si respirava ne-
gli anni Novanta,
quando furoreggia-
va Newt Gingrich - poi neutralizzato da
Clinton - e The Bell Curve vendeva
350.000 copie in un mese. Questo volu-
mone indigesto, scritto da uno psicologo
di Harvard e da un sociologo, propugna-
va un riordinamento della società sulla
base dei test di intelligenza; dove l’intelli-
genza, si soteneva, è determinata da fatto-
ri genetici, a loro volta distribuiti per lo
più tra le élite economiche dominanti
(asiatiche e anglosassoni). Il messaggio
era chiaro: inutile spendere i soldi pubbli-
ci per l’istruzione o l’assistenza dei per-
denti. Se la società è un organismo, allora
non tutti possono occupare il posto del
cervello. Alcuni dovranno stabilirsi nelle
regioni meno nobili del corpo sociale,
dove troveranno la propria ragione d’esi-

stere.
Il libro era rivelatore: la de-

stra proponeva il darwinismo
sociale, mentre cercava di elimi-
nare l’insegnamento del
darwinismo autentico dalle
scuole; le masse dovevano esse-
re tenute nell’ignoranza e ciascu-
no doveva accettare di buon gra-
do il posto assegnatogli da dio
nel consorzio umano.

In quegli anni, a Yale, mi era
capitato di tenere un corso su Machiavel-
li. Ricordo due studenti per molti versi
esemplari: uno rispondeva sempre rispet-
tosamente yes sir - senza però un malcela-
to disprezzo nei miei confronti -, andava
in chiesa tutte le mattine, praticava la
caccia al daino con l’arco, era molto dili-
gente, un po’ ottuso, conosceva solo l’in-
glese. Machiavelli lo attirava perché il suo
vero interesse era la lettura che ne dava
Leo Strauss. L’altra era una studentessa di
padre greco e madre iraniana, naturalizza-
ta americana, allegra e irriverente, con
interessi di ogni genere, parlava cinque
lingue. Leggeva Machiavelli per capire gli
scritti dedicatigli da Gramsci.

Oggi Leo Strauss è riconosciuto come
l’ispiratore ideologico dei neoconservato-
ri. Tra i suoi studenti, o studenti di suoi
studenti, ci sono il giudice Clarence Tho-

mas, il segretario alla difesa Paul Wol-
fowitz, il direttore della rivista neocon
William Kristol, e poi gente come Wil-
liam Bennett, Allan Bloom e molti altri.

I neoconservatori hanno preso da
Strauss almeno tre dottrine fondamenta-
li: la prima riguarda l’uso politico della
menzogna. L’ossessione straussiana per
la segretezza, l’uso della «nobile menzo-
gna», fatto risalire a Platone, dell’inganno
delle masse da parte delle élite di gover-
no, attribuito a Machiavelli, la necessità
di dare in pasto al popolo certezze in cui
le caste dirigenti chiamate a governare
per «diritto naturale» (genetico?) non ne-
cessariamente devono credere. La secon-
da riguarda la religione come instrumen-
tum regni. Uno dei «vecchi» neocon, Ir-
ving Kristol (padre di William) ha soste-
nuto a più riprese che i Padri Fondatori

commisero un grave sbaglio nel separare
la religione dallo stato. Di qui, l’attuale
ideologia fondamentalista scatenata con-
tro tutti i portati della modernità: l’indivi-
dualismo, il dissenso, l’aborto, le unioni
gay, la tolleranza per le diversità e il dis-
senso. La terza, infine, è la necessità di un
Nemico come elemento di coesione na-
zionale. E così, tramontato il Nemico co-
munista, si è fatto spazio all’Islam.

La sinistra americana si trova di fron-
te una classe dirigente di questa natura,
assolutamente priva di scrupoli e di esita-
zioni. Il libro di Festa si propone di pre-
sentare «la risposta della sinistra liberal e
radicale ai neocon». La sua ottima intro-
duzione al volume illustra in maniera
istruttiva alcune articolazioni essenziali
di questa risposta «neoprog». Una rispo-
sta molto meno compatta dell’offensiva

che si propone di contra-
stare: i dubbi, le ambigui-
tà, la complessità sono pri-
vilegi democratici. Le cer-
tezze, l’esibizione di fedi
incrollabili, la fiducia nel
potere della forza sono na-
turalmente più compatte
e monolitiche.

Mentre tra i neocon ri-
spunta sempre Strauss,
per esempio, Gramsci si
affaccia qui solo in uno
dei contributi più modera-
ti del libro, quello di Mi-
chael Walzer, che si pone
un compito politico inelu-
dibile: quello di capire la
natura del potere america-
no. Rifiutando la nozione
di «impero» proposta da
Negri e Hardt, Walzer si
avvicina semmai all’idea
di un «impero light» pro-
posta da Ignatieff. Ma a
questa formula che ricor-
da sigarette, birre e Co-
ca-Cola, Walzer preferi-
sce quella gramsciana di
«egemonia». Sembra di ca-
pire, però, che per Walzer
l’esercizio dell’egemonia
sia la forma che il potere
politico americano do-
vrebbe assumere «natural-
mente» su scala mondia-
le, e non la sua realtà at-
tuale: «L’unilateralismo
di George W. Bush è un
tentativo di egemonia sen-
za compromesso: Bush
forse vede gli Stati Uniti
giocare un ruolo imperia-
listico, o persino messiani-
co, nel mondo. L’unilate-
ralismo non è però, per
così dire, il tratto naturale
del potere americano». (A
proposito del «ruolo mes-
sianico», si ascolti tramite

Internet il documentario della PBS intito-
lato The Jesus Factor) Quale che sia, «per
così dire, il tratto naturale del potere ame-
ricano», Walzer non possiede una teoria
articolata e coerente del modo in cui la
sinistra potrebbe far valere un’egemonia
non imperiale. A volte il ruolo dell’Ameri-
ca sembra quello di un buon padre che si
fa da parte per lasciar crescere il proprio
figlio. Altre volte si sottolinea la necessità
di una trasformazione interna agli Stati
Uniti, in direzione di un’autolimitazione
del proprio potere (sottoscrizione e ri-
spetto dei trattati sui missili, sull’ambien-
te, sulla Corte penale internazionale
ecc.). Altre volte ancora, ci si appella alla
società civile internazionale, alle organiz-
zazioni non governative. Peccato che
Walzer abbia avuto qualche oscillazione
sulla questione dirimente dell’intervento

in Iraq (poi condannata con decisione),
che sorprendentemente ha mandato in

confusione molti,
da Ignatieff, inter-
ventista pentito
ma pur sempre am-
biguo, a Chri-
stopher Hitchens,
il quale sembra in-
vece aver perso del

tutto il senno.
Su questi temi, molto più articolato e

radicale è invece il contributo di Jona-
than Schell, a cui Festa dedica un quarto
dell’intero volume. Qui c’è un meditato
rifiuto di un ordine basato sulla violenza
o su un nuovo, impossibile equilibrio del
terrore. Anche la tentazione imperiale vie-
ne smontata pezzo per pezzo («la violen-
za di un Paese, ha dichiarato Hannah
Arendt, può distruggere la sua potenza.
Gli Stati Uniti si stanno rapidamente av-
viando su questa strada»). La sola strada
che resta da percorrere è quella della coo-
perazione, in quanto distinta da un pote-
re coercitivo. I princìpi ispiratori delle
complesse argomentazioni e proposte di
Schell sono molto semplici: «La pace, la
giustizia sociale e la difesa dell’ambiente
sono una triade cooperativa da schierare
contro la triade coercitiva e imperiale co-
stituita dalla guerra, dallo sfruttamento
economico e dal degrado ambientale».
Punti ovvi, si dirà. Ma a tutte le persone
di buon senso sembreranno anche gli uni-
ci realistici, fuori dei deliri di onnipoten-
za paranoidi dei neocon, o di certo cini-
smo politico non estraneo alla sinistra
(«inutile insistere sui diritti dei gay - ho
sentito dire - tanto il voto lo danno co-
munque a noi». Il che, poi, come si sco-
prirà leggendo le pagine di Goldstein,
non è affatto scontato). Per quanto ri-
guarda la giustizia sociale, si spera che le
pagine di Jeff Madrick facciano ancora
rabbrividire. A detta dell’autore, invece,
«l’America accetta la sua crescente disu-
guaglianza in modo imperturbabile». Sul
piano delle libertà civili, poi, il cosiddetto
equilibro tra libertà e sicurezza comincia
a far parlare di gulag americani (si veda
l’ottimo articolo David Cole).

Quali sono, allora, i possibili rimedi
proposti da Schell? Tra gli innumerevoli
piani specifici a cui occorre lavorare per
rimediare a questi mali intollerabili,
Schell si concentra su quattro punti, che
vale la pena elencare: «un trattato mon-
diale per abolire le armi nucleari e le armi
di distruzione di massa (che includa, ov-
viamente, gli Stati Uniti); un programma
di intervento internazionale per contem-
perare, contenere o porre fine alle guerre
di autodeterminazione sulla base di un
concetto rivisto della sovranità nazionale;
una proibizione dei crimini contro l’uma-
nità corredata da sanzioni adeguate; la
creazione di una lega democratica che
presti sostegno alla democrazia in tutto il
mondo come base della pace e freni le
democrazie esistenti, impedendo loro di
tradire i loro princìpi negli atti di politica
estera». La discussione dettagliata di que-
sti punti, in vista di una loro effettiva
attuazione, senza nascondersene i punti
deboli, occupa la maggior parte del con-
tributo di Schell. Che è tutto sostenuto
dall’idea che il «potere di cooperazione
dell’azione non-violenta» è un dato nuo-
vo, ma dotato di profonde radici stori-
che. Ed è a questo potere che sono affida-
ti i destini del «nostro unconquerable
(non soggiogabile, invincibile, inespugna-
bile) mondo».

D alla mia finestra vedo il cinema Ristori, solo che dal
primo giugno non è più un cinema. Ci faranno, dico-

no, speriamo di no, un parcheggio. Peccato perché era bello,
rientrando di notte, farsi strada senza accendere la luce nel-
l’ingresso di casa illuminato dal neon rosso della sua insegna:
insegna che ieri sera alle otto si è ancora accesa, misteriosa-
mente, come le unghie che si ostinano a crescere sulle dita
dei morti. Immersi nella penombra dai riflessi rossastri sem-
brava di essere in un film di Wim Wenders, e volendo si
sarebbe potuto addirittura passare la notte dormendo male
sul divano, cosa quanto mai wimwendersiana, ma mi sono
sempre dimenticato di farla. Oppure si sarebbe potuto entrar-
ci, nel cinema Ristori, sforzare gli occhi nell’oscurità e sceglie-
re una delle tante poltroncine vuote della sala enorme. Inve-
ce non ci entravo, da anni, perché da anni ci davano prevalen-

temente porcherie hollywoodiane. Però un mio amico, me-
no schizzinoso di me, l’ultimo giorno ha avuto bisogno di un
commiato, come dargli torto, e ha finito per vedersi Troy. Ne
è uscito disgustato, ma con la consapevolezza di aver fatto la
cosa giusta.

Invece il giorno dell’assassinio di John Kennedy proietta-
vano un film di Antonioni, non ricordo quale, ed era il
compleanno di mio padre; lui e mia madre si preparavano a
uscire e hanno avuto un dubbio, e se il Ristori fosse chiuso
per lutto? Così ricordo che hanno telefonato per sincerarsi
che lo spettacolo andasse in scena, e io sotto sotto speravo gli
dicessero di no. Macché. In alto sulla fiancata del Ristori tre
medaglioni di modesta fattura commemorano, da sinistra a
destra: Carlo Goldoni, e va bene; l’attrice Adelaide Ristori cui
il cinema era intitolato, e va bene; e infine Paolo Ferrari, non

quello del Dixan (o era il Dash?), bensì, ho scoperto con
qualche difficoltà, un librettista ai suoi tempi famoso. Chissà
perché avranno scelto proprio loro, specie Ferrari. Guardano
nel vuoto mentre il cinema Ristori già non c’è più, è scivola-
to, e ora sprofonda, nelle acque scure che hanno inghiottito
Fabrizio De Andrè e la rivoluzione dei garofani, Federico
Fellini e la Volkswagen con cui siamo tornati in terza dalla
Francia perché la quarta non entrava più, Italo Calvino e mio
padre sulla Tofana che si accende una sigaretta, il collettivo
di Biologia, i capelli rossi della Caterina, e Gianni Rivera che
nei tempi supplementari piazza il pallone nel punto esatto
dove Sepp Maier ha smesso di essere un attimo prima.

Mia sorella Chiara mi ha insegnato la parola impermanen-
za. Dice, e come darle torto? che caratterizza ogni aspetto
della vita umana: oggi ci siamo, domani chissà, dopodomani
sicuramente no. Ho capito, e non è per questo che adesso
sono così stanco. È che sarebbe meglio, davvero molto me-
glio, se ogni tanto, non dico sempre ma ogni tanto, l’imper-
manenza ci lasciasse un poco, solo un poco, di respiro.la
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L’IMPERMANENZA DEL CINEMA RISTORI

Karl Kraus

L’aforisma
non coincide mai
con la verità:
o una mezza verità
o una verità e mezzo

Nei neoprogressisti
c’è il rifiuto di un ordine
basato sulla violenza
E ne avanza un altro
fondato invece sulla
cooperazione

In un’antologia
scritti di Michael Walzer
Jonathan Schell,
Howard Zinn, David Cole
e altre voci della sinistra
liberal e radicale
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Cosa succede
a un sogno
a cura di Roberto Festa

Einaudi Stile Libero
pagine 266
euro 15

‘‘‘‘
Guido Barbujani

Una manifestazione
anti-Bush svoltasi

a Hollywood
nel febbraio del 2003
a cui partecipò anche

molta gente del cinema
Tra i manifestanti

è riconoscibile (a destra)
l’attrice Anjelica Huston

Li chiamano
«neoprog»

in contrapposizione
ai «neocon»

Vogliono rilanciare
un’idea di America

che ridefinisce
i concetti di diritto

guerra, pace
democrazia
ed egemonia

Meno imperiale
e un po’ più
gramsciana
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E dmund White, e chi meglio di lui, commenta
con franchezza e chiarezza sul Times Literary

Supplement, la vita e la lunga carriera letteraria di
Cristopher Isherwood che Peter Parker ha raccontato
in una biografia intensa e dettagliata dal titolo secco:
Isherwood (Picador, pp. 914, £25). 914 pagine che
scandagliano ogni aspetto dello scrittore che viene
definito il padre della moderna narrativa gay. C’era-
no già stati, White ricorda, Gore Vidal, James Bald-
win, Gide, Genet. Ma Isherwood ha dalla sua la diver-
sa postura, i diversi gesti, la diversa forza che lo
rendono tanto consapevole della sua sessualità da
farlo diventare icona di uno stile di vita che anticipa
addirittura i tempi sotto molti aspetti.

Parker segue pedissequamente la cronologia della

vita dello scrittore inglese. Fin da quando è bambino,
figlio di proprietari terrieri anche se poi nel terribile
Novecento delle guerre gli Isherwood perdono i pez-
zi. Nell’ambito scolastico di Repton Cristopher si
diverte e si fa notare per le sue insaziabili letture e
quando arriva a Cambridge ha già capito che le lettu-
re si tramuteranno in scrittura. Per chi ha già anche
capito che non potrà contare sulle fondamenta di
una famiglia formata da mogli e figli, gli incontri
d’amicizia diventano i perni intorno ai quali far gira-
re la propria vita. Ecco perché per Isherwood la cono-
scenza di due ragazzi con cui dividere il suo intelletto
diventano le chiavi del suo futuro. Uno è Edward
Upward, compagno a Repton, assolutamente etero-
sessuale ma ribelle e anarchico, che gli fa scoprire

senza reticenza l’omosessualità e lo allontana dal rap-
porto carnefice-vittima che Cristopher aveva con sua
madre. L’altro è naturalmente W.H. Auden, cono-
sciuto ancora prima di Upward, che sarà l’amico più
caro e fedele, referente indispensabile di una vita
intera.

Con lui Isherwood vive la magnifica stagione gay
di Berlino, viaggia molto, se ne va in America quando
il pericolo nazista oscura l’Europa. È anti-nazista, lo è
tanto di più perché ha una relazione con un giovanis-
simo tedesco, Heinz, che tenta di sottrarre all’arruola-
mento, portandolo in Grecia, Portogallo e fatalmente
in Belgio dove il ragazzo viene arrestato. Quando i
due si rivedranno decenni dopo, Heinz è sopravvissu-
to e sposato. Isherwood aveva questa terribile passio-

ne per i giovani uomini, molto più giovani di lui,
quasi ragazzini. Don Bachardy, compagno di lungo
corso, è il suo più grande e turbolento amore.

Nella biografia meticolosa di Parker, che pure
come sottolinea White, non sembra provare una così
grande simpatia per lo scrittore del quale non trala-
scia bevute e eccessi, ci sono altri due elementi fon-
danti. L’interesse, allora piuttosto nuovo, di Isherwo-
od per i Vedanta, sui quali scriverà parecchi libri e di
cui curerà antologie di testi, e la frequentazione di un
guru Swami Prabhavananda che lo porterà a un perio-
do di castità in un ashram induista. E il rapporto
complicato ma stretto con l’austera madre. Curiosa-
mente la chiamerà sempre con un nomignolo, Kitty,
esattamente come poi fece con Don Bachardy.fe
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I trentaquattro taccuini perduti di Carlo Levi
Oggi all’asta da Christie’s autografi e inediti dell’artista. E lo Stato? Non interviene

L’effetto Tremonti:
a biblioteche nazionali
e archivi di Stato
è interdetto spendere
fondi in nuove
acquisizioni

Una sceneggiatura
su Modigliani, poesie
anni Quaranta e le agende
all’incanto, accanto
ai cimeli dei duchi
di Windsor

DALL’8 AL 12 SETTEMBRE
LA KERMESSE MANTOVANA
Si terrà dall’8 al 12 settembre prossimi
l’ottava edizione del
«Festivaletteratura» di Mantova.
Il programma definitivo si conoscerà a
luglio ma intanto sono stati anticipati
alcuni dei temi che saranno oggetto di
incontri, eventi e sessioni della grande
kermesse mantovana. Tra questi quello
della «memoria» (dai libri sulla Shoa a
quelli sul genocidio armeno), della
erranza e dell’identità (protagonisti gli
scrittori perseguitati e rifugiati), delle
mistiche del passato (dalla pratica
buddista alla tradizione popolare
cristiana). Novità anche negli incontri
con i bambini, che affronteranno temi
«adulti»: dalla filosofia alla scienza.

Maria Serena Palieri

«D
ipinto il ritratto di Moravia,
53131»: quel codice, appo-
sto al ritratto, indica la data:

31-1-53. Sono centinaia, forse migliaia, i
dipinti e disegni dei quali Carlo Levi an-
nota così soggetto, titolo e codice, nei
trentaquattro quaderni di dimensione
svariata - alcuni taccuini, altre vere agen-
de (ce n’è una, con pubblicità di abetaie e
skilift, regalata dall’Ente del turismo del
Trentino-Alto Adige) - nei quali, dal
1933 al 1974, annotò i bozzetti e dipinti
d’ogni giorno come i piccoli e grandi
eventi della sue giornate. «Croco con pae-
saggio», «Neve, a Roma, nel mio giardi-
no», «Linuccia». Quaderni costellati ap-
punto anche di notazioni come:
«27-6-64: Senato, due sedute. Votazione
contro le elargizioni alla scuola privata»
(era, quella, la legislatura in cui Levi era
senatore come indipendente nelle liste
del Pci), oppure «10 luglio, cena con Gut-
tuso e Turcato» o: «7-6-64: il Bologna
vince il Campionato».

Sfogliamo i taccuini in una sala di
Christie’s, a Roma: in un angolo un espo-
sitore ospita gli abiti dei duchi di Wind-

sor, tailleur bordati di pelliccia di Chri-
stian Dior per lei, accappatoi di Battisto-
ni a larghe strisce rosse o completi di seta
a quadrettoni bianchi e celeste per lui.
Perché il «lotto Levi», numero 82, va al-
l’incanto stamattina alle 10,30 nell’ambi-
to di un’asta complessiva di manoscritti
e autografi, la cui porzione principale
consiste in carte e oggetti personali del-
l’ex-re Edoardo VIII e sua moglie, la di-
vorziata Wallis Simpson.

Destinazione naturale del lotto nu-
mero 82 quale sarebbe? La Fondazione
Carlo Levi, naturalmente, che ha sede
sempre qui, a Roma, già custodisce scrit-
ti, carte, agende dello scrittore-pittore di
Cristo si è fermato a Eboli, ed è impegnata
nel rilancio di una figura, la sua, entrata
negli ultimi due decenni nel cono d’om-
bra (per Donzelli, a cura della Fondazio-
ne, è in corso la pubblicazione di otto
volumi di suoi inediti). Ma il lotto farà,
sembra certo, un’altra fine: andrà nelle ma-
ni di qualche privato.

Spieghiamo il perché. E spieghiamo,
anzitutto, cosa esso custodisce: ci sono
bozze, complete o parziali, di quasi tutti i
libri di Levi, oltre al Cristo, di Paura della
libertà come Le parole sono pietre, Il futuro
ha un cuore antico come Viaggio in Russia;
c’è un dattiloscritto di 174 pagine con poe-
sie inedite datate tra il 1932 e il 1942,
nucleo di un potenziale canzoniere; c’è
svariato materiale (un trattamento, un pa-
io di scene già sceneggiate, appunti) per
un film su soggetto di Augusto Genina,
mai realizzato, su Amedeo Modigliani, pit-
tore che Levi aveva conosciuto personal-
mente durante il suo esilio parigino; ci
sono, appunto, quelle trentaquattro agen-
de, bussola utilissima per orientarsi nella
sua produzione pittorica e per risolvere gli
enigmi delle attribuzioni. E, in più, c’è
una messe di lettere ricevute dalla sua com-

pagna, Linuccia Saba, figlia di Umberto,
da corrispondenti come Sciascia, Mora-
via, Prezzolini, Betocchi, Amendola.

Base d’asta, 143.000 euro. A mettere
all’asta il lotto è stata Raffaella Acetone,
erede di Lello Giorni, a sua volta erede di
Linuccia Saba. Gigliola De Donato, vice-
presidente della Fondazione, spiega che le

loro casse bastano all’ordinaria ammini-
strazione: gestione, cura e restauro dei di-
pinti in loro possesso, promozione di con-
vegni, ma che non saprebbero da dove
tirar fuori quei quasi trecento milioni di
vecchie lire. Dunque, saputo della messa
all’incanto si sono rivolti al ministero dei
Beni Culturali, perché, almeno, il materia-

le finisse in mani pubbliche. E lì, conclu-
de, si sono imbattuti nel famoso effetto
Tremonti: il ministro ha bloccato ogni
nuova acquisizione. Finché impera il «Tre-
monti touch», biblioteche nazionali come
archivi di Stato devono dire «no grazie» a
qualunque offerta d’acquisto, si materializ-
zasse pure in una vendita all’incanto l’au-

tografo dantesco della Divina Commedia.
Unica cosa ottenuta, la Soprintenden-

za ai Beni Archivistici del Lazio ha effettua-
to la notifica: il lotto Levi non può essere
smembrato né portato fuori dalle frontie-
re italiane. Altra porta a cui si può bussa-
re, il Comune di Roma. Ma l’Assessorato
alla Cultura fa sapere di avere appreso la
notizia solo ieri dai giornali - in cronaca
del Corriere della Sera un accorato appello
di Giovanni Russo, già presidente della
Fondazione - e di non avere i tempi tecni-
ci per una delibera di giunta (in verità su
agenzie e su Repubblica la faccenda era già
affiorata nei giorni precedenti).

Allora, partita persa? Una speranza
c’è, ma certo è paradossale: che, in quel
profluvio di tazze e argenterie, carte geo-
grafiche e acquarelli di soggetto militare,
vestaglie e cravatte degli Windsor, i carto-
ni che contengono gli appunti su carta
friabile e i dattiloscritti su velina di Carlo
Levi rimangano indesiderati. Che si guada-
gni tempo e il prezzo base d’asta scenda.
D’altronde, sapete come comincia il copio-
ne del film su Modigliani? In una casa
d’aste parigine, dove c’è all’incanto uno
dei suoi nudi dal lungo collo: tutti brama-
no vederlo, ma chissà se alla fine troverà
un acquirente.

Valeria Viganò

‘‘‘‘

Bruno Gravagnuolo

E
mblematico, il dibattito di lunedì
scorso nella sede romana dela Later-
za sull’ultimo libro di Luciano Can-

fora, filologo classico all’Università di Bari
e saggista capace di incursioni storiografi-
che e «indiziarie» di straordinario pregio,
dal mondo antico alla politica contempora-
nea (e tra le opere indiziarie ricordiamo
l’intrigante Sentenza, sulla morte di Genti-
le). Ebbene, nell’aprire il confronto - affolla-
to malgrado la coeva partita di calcio del-
l’Italia! - Paolo Mieli e Canfora così riassu-
mevano il nodo della «questione democrati-
ca», al centro de La Democrazia. Storia di
un’ideologia (Laterza-Fare l’Europa, pagg.
424, euro 20), il libro canforiano in discus-
sione. Da un lato Mieli nel lodare il volume
per la sua robustezza e finezza, ne criticava
il determinismo: l’idea cioè di una democra-
zia come surrettizia forma «di dominio dei
più forti sui più deboli». Puro involucro
formale e mistificato (per Canfora). Dall’al-
tro Canfora replica che la mistificazione del-

la democrazia sta nel fatto che su di essa ha
vinto la mera «libertà dei possidenti», e che
a lui la democrazia sta a cuore moltissimo,
anche se al momento essa è rinviata ad altre
epoche, ed altri uomini, «forse non più eu-
ropei».

In mezzo ai due contendenti, c’erano
tante altre voci a Roma. Da Tullio De Mau-
ro, a Rita Di Leo, a Lucio Villari, ad Alessan-
dro Roncaglia, a Franco Cardini. Tutte inte-
ressate a far luce sulla democrazia oggi. Sui
suoi limiti e le sue trasformazioni. Sulle
pressione selettive che la inficiano (lo
«scambio ineguale nord-sud», per Cardi-
ni). Oppure sui fattori che la aiutano (il
controllo dell’opinione pubblica sui trend
economici, e il nesso della democrazia con
lo sviluppo e assenza di carestie in Ronca-

glia). Un discorso quest’ultimo che si appro-
fondiva in Lucio Villari, con il richiamo
all’«ingegneria» del processo democratico:
dal Welfare di ieri all’impresa solidale ed
etica nel mondo contemporaneo. E tornia-
mo al punto dirimente di fondo, e al con-
fronto, che abbiamo definito «emblemati-
co», quello tra Mieli e Canfora. In esso si
riassumeva una controversia classica. E
cioè: la democrazia è pura emancipazione
egualitaria e di «classe»? O viceversa è tecni-
ca maggioritaria per il ricambio del potere
senza violenza, in un’accezione puramente
liberale? Canfora nel suo libro denuncia la
prevalenza storica del secondo corno del
dilemma. Ovvero, la prevalenza borghese e
censitaria contro l’originaria vocazione del-
la demo-crazia che, ad avviso dello storico

barese, già Pericle e Aristotele interpretava-
no come minaccioso potere dei «nullate-
nenti». E tuttavia, notiamo, la latenza e l’in-
termittenza di quel «minaccioso potere» è
incancellabile nella storia dell’occidente. E
opera, come ha scritto Amartya, Sen anche
in contesti extraoccidentali, almeno virtual-
mente e ancora più come contagio indotto
dal mondo globale. Il più lucido diagnosta
di questa latenza dinamica fu come è noto
Tocqueville, che ne ravvisava la forza espan-
siva nell’America di metà ottocento. Dove
proprio la logica dei diritti individuali spin-
ge verso l’egualitarismo, che a sua volta
spinge verso la distinzione degli individui.
Gran merito di Marx fu certo aver svelato
la natura di classe degli «eterni diritti», ma
gran limite fu anche l’aver svalutato la forza

espansiva di quegli immortali diritti (stori-
ci) contro le restrizioni liberali dei medesi-
mi. Sicché è ben vero, come Canfora segna-
la, che le rivoluzioni liberali sono segnate
da schiavismo ritornante, censitarismo, op-
pressione coloniale e sfruttamento che infi-
cia le premesse liberali. Ma è altresì vero
che l’universale libertà proclamata (e disat-
tesa) diviene poi di fatto, nel corso della
storia, potente veicolo dell’emancipazione
delle classi subalterne. Con contraccolpi al-
l’indietro, avanzamenti e sconfitte. Non ul-
timi tra le sconfitte, gli epiloghi totalitari di
destra e di sinistra, che paradossalemente
muovono da un’idea plebiscitaria e radicale
di democrazia integrale (cesarista o sovietti-
sta). Fu errore perciò, da parte del marxi-
smo rivoluzionario, lasciare alla borghesia

la gestione della democrazia, consentendo-
le di imporne una visione puramente e sola-
mente liberale: il famoso divorzio tra demo-
crazia e movimento operaio di cui parla
Rosenberg. E nondimeno vi fu nella grande
socialdemocrazia di fine secolo l’intuizione
che la democrazia era non solo la leva del-
l’emancipazione, ma anche la cornice stabi-
le entro cui connettere socialismo e libertà.
Basti pensare a Eduard Bernstein, che vede-
va nell’allargamento dei diritti - individuali
e sociali - la base per un socialismo non
dispotico né catastrofista. Quanto a Pericle
e Aristotele, e qui dissentiamo da Canfora,
scorgevano nella democrazia il potere dei
liberi e poveri come maggioranza (e non
solo dei «nullatenenti», Aristotele, Pol.
1291, b). E il Pericle di Tucidide, a ben
guardare, addirittura parlava di società
«aperta a tutti», dove la povertà non offusca
il prestigio dei singoli e dove la libertà era la
possibilità di deliberare senza dare la premi-
nenza agli affari privati e senza «sospettoso
inquisire» sui singoli, con il lavoro a riscatta-
re la miseria. Che sia sia stato Pericle a
fondare Giustizia e Libertà?

L’ultimo saggio di Luciano Canfora dedicato a fallimenti, contraddizioni e incompiutezze della forma politica nata nella Polis greca

La democrazia è un’ideologia? No, se presa sul serio

Una parte dei taccuini di Carlo Levi che andranno all’asta oggi a Roma da Christie’s
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Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

SOGNI E INCUBI

Maramotti

È
andata. Non come nei nostri so-
gni, neppure come nei nostri incu-
bi. Abbiamo vinto, perso e pareg-

giato. Abbiamo vinto perché Berlusconi
ha perso, perché Rifondazione Comuni-
sta ha guadagnato punti, e anche i Co-
munisti Italiani e i Verdi, e perfino quel-
li che si sono uniti nell'Ulivo lasciando
fuori qualcuno (hanno convinto 10 mi-
lioni italiani, non è poco). Abbiamo per-
so perchè la lista Occhetto-Di Pietro
non è stata capita e quindi non è stata
votata. Difetto di comunicazione o difet-
to di fabbricazione? (Certo c'erano delle
belle persone da votare: da Giulietto
Chiesa a Tana de Zulueta, da Pancho
Pardi allo stesso Occhetto. Peccato). Ab-
biamo perso perché la logica da club
esclusivo imposta, nonostante gli sforzi
congiunti dei vari movimenti d'opinio-
ne, (benevola “spina nel fianco”), dai
due partiti grossi del centro sinistra e dai
due piccoli che hanno deciso di imbarca-
re, non ha dato all'elettorato la sensazio-
ne di “poter” votare per “un tutto”, ha
dato la sensazione di “dover” votare per

una somma di parti, dovendo rinuncia-
re ad altre. Abbiamo pareggiato perché i
voti di centrosinistra e i voti di centrode-
stra, nel loro equivalersi numericamen-
te, sanzionano la divisione netta di que-
sto paese in due metà. Non c'è stata fe-
sta, se non a Bologna. Non c'è stata vitto-
ria netta se non nelle elezioni ammini-
strative. Quelli del bicchiere mezzo pie-
no hanno esultato ma a bassa voce, quel-
li del bicchiere mezzo vuoto hanno di-
grignato i denti, esagerando. Quelli che
preferiscono il silenzio del fare al fiume
in piena dei commenti, stanno aspettan-
do che io stia zitta e passi alla dimensio-
ne pratica che questa rubrica promette.
Fare qualcosa di sinistra, dopo questa
“schedina” (2-1-X), che cosa vuol dire?
Non sono consentite le marce trionfali,
né il caldo abbraccio della delusione, da-
to il risultato, per così dire, complesso.
Soprattutto non è consentita tregua,
niente riposo del guerriero. Il 2006 è do-
mani. E il 2006 deve cambiare faccia all'
Italia. Che fare? Per esempio costruire
tanti piccoli gruppi di discussione, crea-

re un tessuto di democrazia partecipati-
va sano, irrorato dalla capillare vivacità
del “popolo di sinistra”. Leggeri per as-
senza di responsabilità burocratiche,
dobbiamo far pesare la nostra intelligen-
za del reale e la nostra saggezza. Sappia-
mo che cosa vogliono gli elettori, per-
ché gli elettori siamo noi, non siamo gli
eletti e neppure vogliamo esserlo. Vo-
gliamo poter votare, una coalizione che
ci convince appieno… Chiediamo trop-
po? Che ogni gruppo di discussione
stenda una pagina di intenti, di direzio-
ni in cui muoversi, di consigli a Prodi, di
alternative, di dopo-Prodi, di correzioni
a Fassino, di suppliche a D'Alema, di do-
mande a Boselli( chi sei? Che cosa rap-
presenti?), di previsioni e aspirazioni
e… perché no? Di sogni. I sogni non
sono oggetto del fare politico, ma sono
il carburante di ogni avventura comu-
ne. Sogni condivisi. L'unico collante ca-
pace di tenere insieme i diversi, di far
digerire i patti più pesanti anche ai citta-
dini più deboli di stomaco. Perdiamo
un po' di tempo a metterci d'accordo su
un sogno. Come tappa intermedia non
è andata male, questa del 12 e 13 giu-
gno. Da oggi pensiamo al 2006: avanti,
tutti uniti, verso la vittoria vera.

Cosa aspettarsi
per il ballottaggio?
Enzo Ciciliani, San Severino Marche

Sono un elettore residente in un Comune della Provincia di
Macerata nella quale si dovrà ricorrere al voto di ballottag-
gio per designare il nuovo Presidente. Per conoscere date ed
orari della ulteriore consultazione elettorale, sarò raggiunto,
a spese della collettività, da un nuovo sms della/del (a tutt'
oggi non è ancora chiaro il mittente del precedente messag-
gio telefonico) PresDelCons, o dovrò provvedere ad infor-
marmi presso altre fonti?

Io sono soddisfatto
di questi risultati
Oddi Quirino, Sezione D.S.
Torre Spaccata - Roma

Ci risiamo! Non si è voluto attendere nemmeno l'ufficialità
dei risultati e gli “uccelli del malaugurio” hanno sentenziato

l'insuccesso della Lista Unitaria e dell'Ulivo. E poi le giacula-
torie! Noi tutto questo lo avevamo previsto. “La segreteria
del Partito non fa autocritica!” e via di questo passo. Certa-
mente la cecità politica e le posizioni figlie di pregiudiziali
rancorose sono dure a morire e, probabilmente hanno diso-
rientato una quota di elettorato di sinistra cosiddetto
“radicale”. Perché si continua a definire “eroico” l'elettore
che si astiene non facendo altro che il gioco del centro
destra?
Io sono soddisfatto del 31% delle elezioni europee e molto
soddisfatto dei risultati delle amministrative, così come sono
soddisfatto del successo di tutto il centro sinistra, Rifondazio-
ne compresa. Sono inoltre certo che questa mia soddisfazio-
ne si estende a tutti gli elettori che ci hanno sostenuto in
campagna elettorale (tantissimi!) e con il voto. Affermare
che il 33% o il 35% siano meglio del 31% non corrisponde a
nessun “acume politico”; è soltanto un legittimo desiderio
da condividere che, per essere realizzato, ha bisogno di una
ulteriore spinta unitaria, più estesa possibile, dialogante e
decisionale.
Tra l'altro non bisogna dimenticare che una lista con oltre il
31% dei voti non si verificava dai tempi ormai lontani in cui
il Pci si contrapponeva alla Dc.
Per questo invito tutti al rispetto reciproco ma, prima anco-
ra, a rispettare l'opinione e le convinzioni dei 10 milioni di
elettori che hanno condiviso con entusiasmo le scelte della

Lista Unitaria all'interno dell'Ulivo.
Costruire le condizioni per sconfiggere definitivamente il
governo e tutto il centro destra, dopo la sonora batosta
inflitta a Berlusconi e al “Suo” partito, non significa ricomin-
ciare tutto daccapo (saremmo scambiati per dei pazzi!) ma
più normalmente programmare e diffondere insieme a tutte
le forze di opposizione un'alternativa di governo per il paese.
Questo è auspicabile che si faccia all'interno di tutte le strut-
ture di tutti i partiti perché questo è il desiderio della totalità
degli elettori che si oppongono alle dispute politiciste ed
ideologiche.
Bisogna fare presto perché la crisi governativa potrebbe
essere alle porte.

Il berlusconismo finito?
Non ci credo
Mario Sacchi, Milano

Cara Unita,
Per molti commentatori e politici del Centrosinistra, dopo
la sconfitta personale di B., il berlusconismo sarebbe finito e
l'Unto sarebbe sul viale del tramonto politico .
Io non sarei così ottimista; già altre volte pareva politicamen-
te morto; poi, con l'aiuto di qualcuno, e grazie agli errori
grossolani del centrosinistra, è resuscitato più forte di pri-

ma.
Tutto dipenderà da ciò che saprà fare la galassia del centrosi-
nistra.
I primi segnali, dopo la lettera aperta di Prodi, non fanno
ben sperare. Si sono sentite una decina d'ipotesi diverse e
qualcuno ha posto qualche interrogativo perfino sulla lea-
dership del Professore.
Se anziché parlare di programma per un governo alternati-
vo e dei suoi contenuti, continuerà la manfrina sul leader,
sul triciclo, sull'Ulivo, ecc., il centrosinistra fornirà a B. un
balsamo per curarsi le ferite e forse anche un elisir di lunga
vita politica.

Speriamo....
Viviana

Speriamo che quello che è stato sconfitto non sia solo un
certo modo totalitario di fare politica ma anche un modo
perverso di stare al mondo e di trattare gli altri, cioé uno
stile umano o, dovrei dire, disumano e barbarico...

Prima prova di maturità: tracce sobrie, misurate,
interessanti, critiche. Fa piacere soprattutto per
studenti e professori che credono nella scuola

Sorpresa, Moratti non va fuori tema
MARINA BOSCAINO

Fa’ qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

cara unità...

Segue dalla prima

C
omunque sia, quest'anno i
responsabili del Ministero
dell'Istruzione hanno pro-

posto per la prima prova di maturi-
tà tracce sobrie, misurate, interes-
santi, critiche. E fa piacere ricono-
scerlo. Fa piacere soprattutto per
quegli studenti e per quei professo-
ri - moltissimi - che hanno conti-
nuato a credere in una scuola che
produca istruzione, cultura, educa-
zione, coscienza critica. Come nelle
migliori tradizioni degli ultimi anni
alle 7.12 del mattino nel forum del-
la Maturità di un sito studentesco
l'utente “Forza Inter” dava l'indica-
zione di Montale, poi rivelatasi giu-
sta. Tra le 9 e le 10 tutti i siti telema-
tici specializzati accoglievano le
tracce, a dimostrazione che nell'era
di Internet e del sms nulla possono
le perentorie circolari ministeriali,
Ci penserà la polizia a portare avan-
ti le indagini di rito. Noi parliamo
di scuola. Quella alla quale si riferi-
scono i titoli della prima prova di

italiano è una scuola civile, abba-
stanza pluralista, che contempla
uno spiegamento di pensiero, di at-
titudini, di tendenze a 360 gradi;
una scuola, insomma, molto diver-
sa da quella che Letizia Moratti sta
cercando di creare con la sua rifor-
ma e con i fantasiosi provvedimenti
che di fatto reprimono la libertà di
pensiero, di apprendimento, di
espressione. Di cui la recente intesa
con il cardinal Ruini e l'individua-
zione di “un'antropologia cristia-
na” come elemento di convergenza
tra le varie discipline e “risposta pe-
dagogica” per la scuola italiana,
nonché la recente decisione di assu-
mere nei prossimi 3 anni 15.000
insegnanti di religione cattolica, se-
condo criteri discrezionali che scon-
volgono le norme che da anni rego-
lavano l'assunzione nella scuola
pubblica italiana, costituiscono l'ul-
timo clamoroso esempio.
“Il viaggio finisce qui” è il suggesti-
vo incipit di “Casa sul mare” di Eu-
genio Montale, tratto dagli “Ossi di
seppia” e contenente alcuni dei mo-

tivi principali della sua poetica, che
hanno consentito ai candidati di
spaziare agevolmente tanto su aspet-
ti formali che tematici. La scuola
individuata dai temi della prima
prova dell'esame di stato si interro-
ga sulla funzione della filosofia oggi
- richiedendo una riflessione sulla
riscoperta della necessità del pensa-
re; soffermandosi sulla categoria
del tempo e sulle sue variazioni -; e
per far questo chiede suggerimenti
plurali, considera punti di vista dif-
ferenti, fa riferimento a posizioni
culturali, ad idee del mondo diver-
se e sollecita i propri studenti ad
orientarsi tra di esse. La scuola alla
quale queste tracce sono rivolte si
sofferma sul concetto di Costituzio-
ne europea, ne propone interpreta-

zioni anche distanti, produce docu-
menti che stimolano la riflessione
autonoma. Suggerisce, invita, non
ha verità incontestabili in tasca, let-
ture obbligate da proporre e da im-
porre. E anche quando si sofferma
sulla storia, sulla storia recente,
quella del Novecento, non la obbli-
ga all'interno di griglie precostitui-
te, ma ne offre una chiave di lettura
aperta all'interpretazione, al dub-
bio, alla critica. Cosa è successo?
Quanta differenza rispetto allo scor-
so anno, quando i totalitarismi era-
no prevalentemente “rossi”, quan-
do la citazione impudica era quella
scontata, insignificante, di Berlusco-
ni. C'è qualcosa di significativo in
questo cambiamento di rotta. Evi-
dentemente l'anno scolastico appe-

na trascorso ha indotto il Ministero
alla prudenza, alla moderazione, al-
la riflessione. Evidentemente la vigi-
lanza che la società civile ha inflessi-
bilmente tenuto sul sistema scuola
ha avuto qualche effetto. E una oc-
casione così pubblica come l'esame
di stato non permetteva disattenzio-
ni, non ammetteva altre gaffes. Pia-
cerebbe pensare che da un fatto co-
sì strettamente legato alla scuola co-
me le tracce della prima prova dell'
esame di maturità possa partire
l'inizio di un ravvedimento da par-
te del Ministero e del Governo, che
in questi anni alla scuola non han-
no riservato che bugie, mistificazio-
ni, danni ingenti, economici e mo-
rali. Piacerebbe poter pensare che
al pluralismo e all'accettazione del-

la dialettica democratica cui queste
tracce sembrano ispirate possa con-
formarsi anche l'operato del Mini-
stro, che in questi anni ha dimostra-
to puntualmente di non conoscere
questi indispensabili elementi di ci-
viltà. Sarebbe bello, infine, credere
che l'ultima traccia, quella dedicata
al principio della legalità, “valore
universalmente condiviso”, sia l'ini-
zio di un percorso di autocoscien-
za, che contempli anche una rifles-
sione profonda sull'operato di un
Governo e di un Ministro che han-
no più volte violato con noncuran-
za alcuni principi fondamentali del-
la nostra Costituzione. Tra i vari
organismi sociali che, come suggeri-
sce quella traccia, possono promuo-
vere la cultura della legalità c'è senz'
altro la scuola. Ma in una sorta di
sdoppiamento della realtà, in cui i
principi ispiratori cui si riferiscono
le tracce vengono puntualmente
ignorati dal Governo, la Moratti sta
costruendo una scuola che certa-
mente non induce i giovani a
“scegliere un percorso di vita ispira-

to ai valori di solidarietà e giusti-
zia”. Tutti i temi scelti indicano -
nella loro varietà e nell'ampio respi-
ro - la considerazione di un tempo
scuola ampio, disteso, che dia mo-
do e spazio per riflettere, insegnanti
e studenti, sulla complessità del rea-
le, su grandi valori, sulla funzione
delle discipline intese come stru-
menti di decodificazione critica del-
la realtà, al di là della puntuale scan-
sione dei contenuti. Ma la scuo-
la-Moratti contrae il tempo scuola,
taglia cattedre, accorpa classi, dimi-
nuisce le ore destinate alle singole
discipline.
Non so se si tratta dell'ennesima
operazione di facciata di un mini-
stro capace di astuzie sofisticate. Sta-
remo a vedere. Per il momento ral-
legriamoci del fatto che i nostri stu-
denti abbiano potuto godere della
libertà del proprio pensiero e abbia-
no potuto confrontarsi con l'indub-
bia complessità di queste tracce in
un momento molto importante, al
di là delle riserve e degli scetticismi,
della loro vita.

Al Qaeda ringrazia
SIEGMUND GINZBERG

Segue dalla prima

L
o schiaffo a Bush è doppio:
ha fatto una guerra per qual-
cosa che non c'era; facendo-

la ha finito per realizzare quello
per cui diceva di farla.
La commissione sull'11 settembre
è bipartisan. Non tiene né per Bu-
sh né per Kerry. Ha avuto accesso
a tutta la documentazione e le testi-
monianze disponibili, comprese
quelle fornitegli dall'amministra-
zione Bush. Il rapporto finale è at-
teso per luglio. Ma la
“dichiarazione numero 15”, antici-
pata ieri, dedicata ad “una visione
d'insieme del nemico” (cioè di al
Qaeda), conclude che “non ci so-
no prove credibili che Iraq e al
Qaeda abbiano cooperato in attac-
chi agli Stati uniti”, smentendo
nettamente e clamorosamente
non solo le cose dette a suo tempo
e poi rivelatesi false (come le armi
di distruzione di massa), ma quel-
lo che l'irriducibile vice presidente
Cheney aveva ribadito ancora lu-
nedì, citando “prove soverchian-
ti”, e Bush aveva avallato ancora

martedì. Rivela anzi che alle richie-
ste di aiuto e alle proposte avanza-
te da Osama bin Laden a Baghdad,
“malgrado la sua opposizione al
regime laico di Saddam Hussein”,
questi avrebbe risposto picche.
Nel 1994, un agente dell'intelligen-
ce irachena avrebbe fatto tre visite
in Sudan, dove allora si trovava
bin Laden, riuscendo finalmente
ad incontrarlo. Bin Laden avrebbe
richiesto campi di addestramento
e armi, “ma apparentemente l'Iraq
disse di no”. Questo avrebbe raf-
freddato i sudanesi, che avevano
buoni rapporti con Baghdad, al
punto che scaricarono bin Laden,
costringendolo a spostarsi in Af-
ghanistan nel 1996. Ci sarebbero
stati contatti tra Iraq e al Qaeda
anche successivamente, “ma non
appaiono essere sfociati in un rap-

porto di collaborazione”. Il rappor-
to dice anche che “due collaborato-
ri ad alto livello di bin Laden (pri-
gionieri? sotto tortura? pentiti?
uno potrebbe essere Khalid Shaik
Mohammed, il più “alto in grado
finora catturato vivo”) hanno ne-
gato decisamente che ci fossero le-
gami tra al Qaeda e l'Iraq”.
Il rapporto sintetizza quel che si sa
delle origini e dell'ascesa di al Qae-
da, con nuovi particolari agghiac-
cianti (ad esempio sui campi di
addestramento in cui i terroristi in
formazione venivano incoraggiati
“a pensare in modo creativo a co-
me commettere assassinii di mas-
sa”). Un'altra parte del rapporto
rivela che il progetto originario
per l'11 settembre prevedeva il di-
rottamento di una decina di aerei,
e solo successivamente fu ridimen-

sionato a quattro. Ma ancora più
agghiacciante è la valutazione dei
risultati ottenuti con due guerre.
Quella in Afghanistan, a differen-
za di quella in Iraq trova una giusti-
ficazione: “prima dell'11 settem-
bre al Qaeda era un'organizzazio-
ne centralizzata, che usava l'Afgha-
nistan come war room, per strate-
gizzare, pianificare attacchi, e in-
viare operativi in tutto il mondo”.
Ma subito dopo si aggiunge che
l'effetto della guerra in Afghani-
stan è stato l'opposto di quello au-
spicabile, ha peggiorato le cose:
“dopo aver perso l'Afghanistan
cambiò. L'organizzazione è molto
più decentralizzata. L'isolamento
di bin Laden ha spinto i coman-
danti operativi e i capi cellula ad
assumere maggiore autorità; ora
sono loro a prendere le decisioni

di comando che prima venivano
assunte la lui”. Insomma, l'effetto
di quella operazione “chirurgica”
che avrebbe dovuto eliminare il
cancro ha finito per estenderne la
metastasi.
Uno dei “nuovi” personaggi più
significativi di questa metastasi è
certo il giordano al Zarqawi. A lui
si attribuiscono il comando delle
operazioni in Iraq, l'11 marzo a
Madrid, lo sgozzamento di Nick
Berg. Zarqawi per Bush sarebbe
“la prova migliore dei rapporti tra
Al Qaeda e l'Iraq”. Anche se, a dif-
ferenza di Cheney, lo stesso Bush
aveva a suo tempo ammesso che
non c'era alcuna prova certa di rap-
porti tra Saddam e al Qaeda (se è
per quello, Cheney è tutt'ora con-
vinto che si siano trovati in Iraq
rimorchi che proverebbero l'esi-

stenza delle armi proibite). Si è det-
to che si sarebbe trovato a più ri-
prese a Baghdad per farsi curare
delle ferite riportate in Afghani-
stan. Ma queste “prove”, se ci so-
no, devono essersi dimenticate di
fornirle alle commissione, che
non ne parla. E comunque, sia Bu-
sh che Cheney si guardano bene
dal notare che Zarqawi si “è fatto”,
è assurto a dimensioni di mito e di
leader, tali ormai da poter essere
di ricambio a quelle di bin Laden
nel caso riuscissero a prenderlo,
proprio dopo la guerra all'Iraq.
Non sarebbe il primo caso di azio-
ne che ha risultato diverso, o oppo-
sto, a quello che ci si diceva di
prefiggersi. Tra le macchie attribui-
te a Ronald Reagan, pur così cele-
brato, rivalutato, e persino un po’
santificato in morte, c'è l'aver con-

tribuito a creare al Qaeda. Fred
Kaplan ha ricordato che tra i docu-
menti degli anni '80 recentemente
desecretati, ci sono quelli riguar-
danti Gorbaciov che ad un certo
punto chiese aiuto a Washington
per potersi sganciare dall'errore af-
ghano. Gli risposero picche. Tra le
testimonianze citate nei documen-
ti ce n'è una che riguarda l'allora
ministro degli Esteri italiani, Giu-
lio Andreotti, cui nel febbraio
1987 il leader sovietico spiegò che
a Washington avevano deciso di
“ostacolare con ogni mezzo il riti-
ro (sovietico dell'Afghanistan)”.
Furono invece spinti all'escala-
tion. E in particolare a combattere
una battaglia sui passi dello Jaji,
contro un nuovo raggruppamen-
to sino ad allora ignoto di jihadi-
sti, che fu decisiva nel creare il mi-
to di Osama bin Laden. “Se Gorba-
ciov fosse stato convinto che era
possibile un'intesa con Reagan,
quella battaglia non ci sarebbe sta-
ta e la leggenda di bin Laden forse
non sarebbe mai decollata”, scrive
Kaplan. Ma almeno il vecchio Rea-
gan non si vantava dei suoi errori.
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«S
econdo la mentalità dei politici gli
aiuti debbono essere piegati a loro
vantaggio», ha dichiarato ieri un

operatore umanitario.

SUDAN
A rischio 2 milioni di per-
sone
La più grave crisi umani-
taria del mondo si sta ve-
rificando nella regione
occidentale del Darfur
ed è dovuta in parte alle
tattiche ostruzionistiche
di un governo che Human Rights ha ribattez-
zato “gli assassini di Karthoum”. Da mesi alle
agenzie umanitarie viene proibito l’ingresso
in larghe zone del Darfur dove i Janjaweed,
una milizia araba a cavallo, ha raso al suolo
bruciandoli centinaia di villaggi nel quadro di
una drammatica pulizia etnica. Oltre un mi-
lione di persone sono state costrette ad abban-
donare la loro casa e, stando alle ultime valuta-
zioni, almeno 160.000 si sono rifugiate in
Ciad. La tattica di bloccare l’ingresso degli
operatori umanitari non è nuova per Khar-
toum: il governo da oltre venti anni usa gli
aiuti come arma nella sua guerra contro i
ribelli del sud. Alcuni ministri erano disposti
a dare una mano, ma i loro collaboratori han-
no “sabotato” l’intervento umanitario, ha det-
to ieri a New York Egeland. Il divieto di entra-
re nel Darfur ha già causato alcuni morti e se
ne aggiungeranno “molti, molti di più” se
non verranno distribuite con urgenza acqua e
apparecchiature igieniche, ha aggiunto Ege-
land. Ben presto i documenti di viaggio po-
trebbero essere inutili: le piogge stagionali
inonderanno il Darfur, renderanno le strade
impercorribili e intrappoleranno centinaia di
migliaia di persone in squallidi campi. Sono a
rischio fino a due milioni di vite umane, ha
detto Egeland.

AFGHANISTAN
A rischio un milione di persone
Non è insolito che in Afghanistan dei bambi-
ni muoiano congelati perché i loro genitori
non possono permettersi una coperta. Gli in-
verni freddissimi rendono la povertà ancor
più rischiosa. Sono pochi i paesi che hanno
un così disperato bisogno di aiuti internazio-
nali. Molti degli afgani più poveri vivono per
tutto l’anno solo di tè e pane. Le scarpe sono
per i bambini un lusso, i libri scolastici costitu-
iscono per molti una impensabile ricchezza.
Sta di fatto che gli aiuti promessi dagli Stati
Uniti e dai loro alleati in cambio della collabo-
razione degli afgani per rovesciare il regime
talebano non si sono mai materializzati. In
tutto l’Afghanistan, tranne forse Kabul, il biso-
gno di aiuti è enorme. Le zone più bisognose
sono quelle più remote oltre le montagne più
impenetrabili del mondo. Viaggiare per il pae-
se era un incubo anche in periodi molto mi-
gliori di questo: le sue strade, piste sassose che
si inerpicano precariamente lungo le creste
delle montagne, erano un autentico pericolo.

I talebani che cominciano a riaffacciarsi alla
ribalta e i membri di Al Qaeda prendono di
mira gli operatori umanitari internazionali
sulle strade lungo le quali regna l’anarchia.
Persino i dottori di Medecins sans Frontieres,
che pure hanno continuato a svolgere la loro
azione in Afghanistan in alcuni degli anni più
bui del paese, se ne sono dovuti andare dopo
essere stati minacciati.

Il pericolo che prima si limitava alla regio-
ne Pashtun a sud e a est, dove non è mai
venuto meno l’appoggio ai talebani, si sta ora
diffondendo. C’è stata una imboscata nell’en-
clave Pashtun di Kunduz nel nord del paese e
sono state uccise diverse persone a Kabul.

REPUBBLICA CENTRO-AFRICANA
A rischio 2.200.000 persone
Da quando un anno fa il generale Francois
Bozize ha preso il potere con un colpo di
Stato in questo paese grande quanto il Texas,
gli uomini armati hanno spadroneggiato. So-
lo la capitale Bangui è relativamente sicura
per gli operatori umanitari; le campagne pul-
lulano di mercenari e ribelli del vicino Ciad.
L’anno passato hanno aiutato Bozize a pren-
dere il potere. Quest’anno saccheggiano, vio-
lentano e derubano i civili. I combattenti si
rifiutano di deporre le armi fin quando non
sarà convenuto un compenso: chiedono
1.800 dollari ciascuno per aver contribuito a
rovesciare il precedente governo; il generale
Bozize ne offre 250. A seguito della controver-
sia due milioni di civili sono tenuti in ostag-
gio. Le fattorie sono state abbandonate e i
campi sono incolti mentre circa 300.000 per-
sone sono fuggite dalle loro case. Altre 40.000
sono fuggite a nord riparando in Ciad come
rifugiati. Nella situazione della Repubblica
Centro-Africana, uno dei paesi più ignorati
dell’Africa, molte sono le colpe dell’apatia in-
ternazionale: a metà marzo a seguito dell’ap-
pello dell’Onu per trovare 16,8 milioni di dol-
lari per aiuti di emergenza, erano stati raccolti
appena 700.000 dollari.

NEPAL
A rischio 3 milioni di persone
Circa 5 milioni di cittadini sui 26 milioni di
abitanti del Nepal sono a rischio a causa del
brutale conflitto in corso tra il governo e gli
insorti maoisti. A Katmandu sono sorte mili-
zie civili locali – noti come gruppi di sicurez-
za volontari rurali e comitati per la pace – nel

quadro di quella che rischia di diventare una
drammatica escalation del conflitto. Le mili-
zie civili si stanno trasformando in una forza
indisciplinata, non addestrata e che non deve
rispondere a nessuno che inasprisce un con-
flitto che ha già fatto quasi 9.000 morti. Sebbe-
ne il governo abbia negato di aver cominciato
a distribuire armi, in realtà vi sarebbero indi-
cazioni in tal senso con gravi conseguenze a
lungo termine per la popolazione.

CAUCASO DEL NORD
A rischio 1.200.000 persone
Medecins sans Frontieres è una delle poche
organizzazioni umanitarie che ancora opera
nella regione russa del Caucaso del nord per
portare aiuto a 1.200.000 civili che hanno ab-
bandonato le loro case o che sono comunque
in pericolo a seguito del brutale conflitto in
Cecenia.

Tuttavia questa organizzazione ha dovu-
to sospendere le attività umanitarie nel Daghe-
stan e limitare considerevolmente gli interven-
ti in Cecenia e in Inguscezia dopo il rapimen-
to di un operatore olandese, Arjan Erkel, tenu-
to in ostaggio per 20 mesi prima di essere
rilasciato lo scorso aprile dopo il pagamento
di un riscatto.

La Russia, ancora pesantemente impegna-
ta nel conflitto militare contro i separatisti
ceceni, è stata accusata di frapporre ostacoli
burocratici agli interventi umanitari.

UGANDA SETTENTRIONALE
A rischio 1.600.000 persone
Incredibilmente una vasta zona dell’Uganda
settentrionale è ostaggio della Lord’s Resistan-
ce (LRA), un piccolo ma brutale gruppo ribel-
le. Guidata dall’enigmatico Joseph Kony, la
LRA sostiene di essere in missione per conto

di Dio per salvare l’Uganda. Non di meno il
suo esercito è diventato un flagello per la po-
polazione locale. Secondo le stime 1.600.000
persone circa sono state costrette ad abbando-
nare le loro case e ad andare in campi profu-
ghi squallidi e quanto mai pericolosi. La setti-
mana scorsa la LRA ha attaccato un altro
campo, il quarto in altrettante settimane. Al-
meno 35 persone sono rimaste uccise. Le
agenzie umanitarie si spingono nei remoti
campi profughi solo con una scorta armata.
Anche in questo caso la sicurezza non è garan-
tita e alcuni convogli umanitari che trasporta-
vano prodotti alimentari sono stati attaccati.

La LRA ha sequestrato negli ultimi tre
anni circa 10.000 ragazzi e ragazze, li ha per-
cossi e ha praticato loro il lavaggio del cervel-
lo per trasformarli nella prossima generazio-
ne di combattenti. Per sfuggire a questo desti-
no migliaia di giovani cercano riparo ogni
notte nella città principale dove dormono nei
ricoveri messi a disposizione dalle agenzie
umanitarie e per la strada. Molta gente del
luogo biasima il governo del presidente Yowe-
ri Museveni per non essere riuscito a trovare
una soluzione pacifica al conflitto con la LRA.
Museveni ha ripetutamente ribadito la sua
determinazione a soffocare la ribellione con
metodi militari.

PALESTINA
A rischio 3.500.000 persone
I container delle Nazioni Unite pieni di farina
e frumento destinati ai profughi palestinesi
sono stati ritardati per sei settimane nel porto
israeliano di Ashdod prima di poter arrivare
nella Striscia di Gaza. Altri aiuti a volte vengo-
no bloccati anche per quattro ore ai posti di
blocco della Cisgiordania.

Per l’Unrwa, la United Nations Relief
and Works Agency, che fornisce aiuti alimen-
tari a circa un milione del milione e mezzo di
palestinesi affidato alle sue cure, quello di
Ashdod è il solo porto disponibile. “La nostra
sfida principale” – ha detto Paul McCann,
portavoce dell’Unrwa – “è far arrivare il cibo
nei territori occupati e riuscire a distribuirlo
una volta arrivato lì. Spesso abbiamo tonnella-
te di prodotti alimentari bloccati a Ashdod a
causa delle norme restrittive in materia di
sicurezza”.

L’Onu lamenta anche il fatto che Israele
non ha consentito agli operatori dell’Agenzia
Onu di raggiungere i campi profughi durante

le massicce offensive militari come nel caso
dell’Operazione Rainbow condotta il mese
scorso a Rafah lungo il confine egiziano. “Per
cinque-sei giorni non siamo riusciti a raggiun-
gere i cittadini di Rafah” – ha detto McCann

– “Non abbiamo potuto
prestare alcuna assisten-
za. Mancava l’acqua e i
prodotti alimentari an-
davano a male perché
l’energia elettrica era sta-
ta tagliata. Non siamo
riusciti a trasportare ma-
lati gravi, come i diabeti-
ci, nelle nostre cliniche.
A Jenin due anni fa non

siamo riusciti ad entrare in città per due setti-
mane”.

La maggior parte dei 60 addetti di varia
nazionalità dell’Unrwa e tutti i 12.000 dipen-
denti palestinesi non possono spostarsi libera-
mente da Gaza alla Cisgiordania. Tutti gli
autoveicoli dell’Onu in partenza da Gaza ven-
gono controllati dai cani da fiuto a meno che
uno degli occupanti non abbia un passaporto
diplomatico. Pochissimi lo hanno.

Il capitano Jacob Dallal, un portavoce mi-
litare israeliano, ha detto: “apprezziamo il la-
voro dell’Unrwa. Cerchiamo di facilitarlo.
Ma dal momento che per i terroristi è più
difficile colpire bersagli all’interno dei confini
di Israele, hanno tentato di servirsi dei ca-
mion e degli automezzi delle organizzazioni
umanitarie per spostare persone ed esplosivi.
Dobbiamo controllare tutto con molta atten-
zione”.

SOMALIA
A rischio 500.000 persone
Relativamente pochi operatori umanitari si
arrischiano ad andare in Somalia che è proba-
bilmente il paese al mondo maggiormente in
preda all’anarchia. Dal 1991 non c’è un gover-
no centrale. Il paese è dominato da signori
della guerra simili a banditi che hanno trasfor-
mato la Somalia in un mosaico di zone rivali.
È un ambiente caotico e rischioso che sta
diventando sempre più pericoloso per gli ope-
ratori umanitari. Il mese scorso la capitale
Mogadiscio è stata teatro per diversi giorni di
scontri per le strade che hanno provocato
oltre 50 morti.

Altre forze ancor più sinistre potrebbero
minacciare gli aiuti umanitari. Cinque opera-
tori umanitari stranieri sono stati assassinati
negli ultimi mesi nella repubblica settentrio-
nale separatista del Somaliland. Le circostan-
ze restano poco chiare, ma si sospettano terro-
risti islamici estremisti.

La settimana scorsa alcuni operatori uma-
nitari hanno abbandonato Dinsor, una città
del sud, dopo che sulla pista di atterraggio era
stata scoperta una mina piazzata da poco. I
funzionari dell’Onu hanno dichiarato che,
considerata la complessità del congegno, si
poteva pensare che fosse stato piazzato da Al
Qaeda o dai suoi simpatizzanti locali.
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Guerra e business: la dura vita del “contractor” - «Capo, abbiamo guadagna-
to terreno». «Guadagno netto o guadagno lordo?» (International Herald
Tribune del 16 giugno)

Il mondo che nessuno aiuta
DECLAN WALSH

P
rima di essere commentata,
questa notizia ci costringe a
una constatazione: non è for-

se vero che lo sapevamo già? Non
perché ce l’avesse confidata qualcu-
no, ma per il semplice e penoso
motivo che essa si infila in una
serie stupefacente e lunghissima di
menzogne, pronunciate una dopo
l’altra per mesi, anni ormai. E co-
me ci spiegherebbe uno psicologo,
a forza di mentire ci si abitua e si
incomincia a credere che le pro-
prie bugie sian vere. Certo, nessu-
no ha dimenticato la bugia sulle
armi di distruzione di massa: ma si
ricordi anche quando l’imbarazza-
to Colin Powell fu costretto a sede-
re in Consiglio di sicurezza a insi-
stere che sì che le prove c’erano e
che dovevamo crederci perché il
vero rischio era che Saddam cau-
sasse altri danni all’America (a chi
ha la memoria corta ricorderò poi
che lo stesso incidente è occorso a
Tony Blair al quale, come si sco-
prì, erano state date informazioni
sbagliate... ci fu persino un suici-
dio).

Del resto, il meccanismo di
“incolpamento” aveva già inco-
minciato a funzionare benissimo
dopo l’11 settembre: ricordate l’an-
trace? Al-Qaeda era diventata im-
provvisamente onnipotente. Sia
ben chiaro: noi trasecolavamo a
sentire quelle notizie e ne subiva-
mo l’effetto, ma bin Laden e la sua
rete, negli Stati Uniti, erano già
ben noti, cosicché manipolarne
l’immagine (ripulendo in tal mo-
do quella di Bush padre, socio in
affari della famiglia Laden) era
una straordinaria trovata politica
che consentiva al governo di perse-
guire dei programmi “disonesti”
accollandone la responsabilità a
un inafferrabile genio del male. Co-
sì, dopo aver devastato l’Afghani-
stan senza avervi trovato né bin
Laden né il mullah Omar, il gover-
no statunitense che aveva

“preventivato” di eliminare Sad-
dam (già, “preventivato”, come si
fa con un preventivo aziendale)
che sedeva su una immensa quanti-
tà di petrolio, non ha trovato bu-
gia migliore che quella di dire che
Saddam e bin Laden erano d’accor-
do e stavano per distruggere il
mondo libero.

Vero o falso? A chi credere?
Prendiamo la questione della tor-
ture, ora soltanto come esempio di
come si usano le notizie. Ovvia-
mente, appena scoppiato il caso, il
governo americano escluse qualsia-
si coinvolgimento ufficiale; oggi
leggiamo, sul «New York Times»
che nel novembre 2003 la gerar-
chia militare era stata informata
delle torture in corso; ma sul
«Washington Post» subito dopo
scopriamo che il ministro della
Giustizia americano aveva com-
missionato, fin dal 2002, un rap-
porto sui limiti giuridicamente tol-
lerabili di operazioni di tortura: co-
me non intravvedere in tutto ciò
una cattiva intenzione? Ma non ba-
sta: il 10 giugno scorso il Diparti-
mento di Stato ha divulgato una
nota per ammettere di aver riscon-
trato molti errori nel Rapporto sul
terrorismo internazionale che ave-
va appena pubblicato e commen-
ta: «non avevamo verificato bene i
dati». Tutto bene, ma il fatto è che
la morale di quel Rapporto era
che, dati alla mano, la guerra al
terrorismo decisa dagli Stati Uniti
era stata giusta perché aveva fatto
crollare gli atti terroristici nel mon-
do. Ma l’ammissione ci dice che
gli attentati invece sono aumentati
e che dunque la strategia scelta
non ha funzionato...

A questo punto non possiamo
più parlare di errori, di ingenuità,
di interruzioni nel circuito infor-
mativo e nella catena gerarchica:
dobbiamo parlare di crisi di un
modello, che non è, del resto, sol-
tanto americano, ma tipico della
società mediatica attuale. Qualsia-
si menzogna può apparir vera, sol
che si spenda a sufficienza per dif-
fonderla. Ma oggi dobbiamo af-
frontare una questione più grossa
perché ci stiamo giocando il rap-

porto tra informazione e verità:
chi la dice? Non saremo tanto inge-
nui da credere che la verità sia in-
controvertibile e autodimostrabi-
le, ma tanto poco da capire che chi
mente in politica non lo fa inge-
nuamente o per un impulso invo-
lontario, ma per realizzare forme
di controllo sociale che altrimenti
non gli riuscirebbero. La menzo-
gna come strumento di governo
(anti-democratico, perché la de-
mocrazia è per definizione pubbli-
ca e nuda e cruda: ciascuno la giu-
dica) è un pericolo gravissimo per-
ché fa vacillare, non tanto la no-
stra fiducia negli uomini politici
(per fortuna si possono cambia-
re...) ma in quelle istituzioni che
possono trasformarsi in nidi di se-
greti e di menzogne, dove evidente-
mente c’è qualcuno che le studia e
poi le sparge: che si chiami Dick
Cheeney o Bush, bin Laden o Sad-
dam, a un certo punto, non conta
neppure più. E questa è la cosa più
grave: ci abitueremo a tutto?

Luigi Bonanate

segue dalla prima

Non è insolito che in Afghanistan dei bambini
muoiano congelati perché i loro genitori non

possono permettersi una coperta

Sudan, la più grave crisi umanitaria si sta
verificando nella regione occidentale del

Darfur, per una drammatica pulizia etnica

L
a legge Bossi-Fini poi ha re-
so talmente complicato l'in-
gresso ai migranti

“economici” che una quota di essi
ha finito per chiedere asilo politi-
co pur di avere un sia pur tempo-
raneo permesso di soggiorno che
evitasse, o rinviasse, l'espulsione.
Lo denunciava un anno fa il gesui-
ta padre Francesco De Luccia, all'
epoca coordinatore del Centro
Astalli di Roma, in una lettera, bel-
la e severa, al prefetto di Roma:
“Tra le persone che il Centro Astal-
li e le altre associazioni accolgono
non è raro trovare vittime di tortu-
ra provenienti da molti Paesi del
Medio Oriente (Iraq, Turchia,
Iran) e dell'Africa (Repubblica de-
mocratica del Congo, Sudan, To-
go, Eritrea, ecc.). Anche a queste
persone non viene risparmiato

l'epiteto di clandestini e l'umilia-
zione di essere trattati come una
minaccia all'ordine pubblico”.
In un appello da poco diffuso que-
sta ed altre associazioni (Caritas,
Casa dei diritti sociali-FOCUS,
Comunità di Sant'Egidio, CIR,
ICS, Cgil, Cisl e Uil, ecc.), pur sot-
tolineando con favore l'importan-
za strategica di una legge sul dirit-
to d'asilo, segnalano il pericolo di
farla nascere come rattrappita per
l'enfasi posta “unicamente sulla
prevenzione dell'abuso del diritto
d'asilo”. Nel testo approvato dalla
I Commissione della Camera ci so-
no numerosi elementi positivi che
renderanno meno frustrante la
condizione di chi è in attesa dello
“status” di rifugiato: per esempio,
potranno lavorare (mentre ora de-
vono rimanere nei centri di acco-
glienza in passiva attesa), le proce-
dure verranno decentrate, le com-
missioni territoriali avranno una
loro autonomia e altro ancora.
Tuttavia non mancano aspetti in-
vece restrittivi come l'impossibili-

tà per l'immigrato di fare ricorso
in caso di diniego, diritto ricono-
sciuto in altri Paesi europei dove
non a caso la percentuale dei rifu-
giati i quali ottengono in secondo
grado la qualifica oscilla fra il 30 e
il 60 per cento. Inoltre al rifugiato
si deve chiedere, certo, ma anche
assicurare la reperibilità nei centri
di accoglienza, nel nostro Paese in-
vece così scarsi da vanificare di per
sé quel diritto costituzionale.
Come ha confermato il monito-
raggio presentato nel 2003 dal
Centro Astalli su di un
“campione” di 250 persone, le con-
dizioni di vita dei rifugiati, spesso
senza passaporto né conoscenza al-
cuna dell'Italia, restano per mesi
drammatiche: le prime sei notti le
passano tutti all'addiaccio e un
17-18 per cento continua così per
mesi, senza neppure un tetto di
fortuna; quasi il 40 per cento di
loro non sa indicare come faccia a
vivere (il resto campa di aiuti o
lavora in nero) e si emargina sem-
pre più; il tempo medio di attesa

dell'intervista presso la commissio-
ne che deciderà del futuro dei rifu-
giati è di ben 10 mesi, con punte
di un anno e mezzo. L'Associazio-
ne Medici contro la tortura ha assi-
stito centinaia di persone, per lo
più giovani e giovani-adulti, più
della metà provenienti, nel 2002,
dal Kurdistan. Ogni tanto cambia
la geografia della tortura, ma non
cambia l'orrore della tortura e la
fiducia che questi migranti specia-
li ripongono, almeno all'inizio, in
un Paese come l'Italia. Con la crisi
della finanza statale i fondi gover-
nativi destinati alle associazioni so-
no stati ridotti. Spesso sono i Co-
muni, pure colpiti nei trasferimen-
ti erariali, a sopperire, come posso-
no. Nella sola Roma si calcola che
quotidianamente il numero dei ri-
fugiati in attesa di asilo si aggiri
sulle 2.500 unità. Con storie perso-
nali e familiari drammatiche. Nei
centri di accoglienza creati, ad
esempio, nelle ex foresterie dei fer-
rovieri concesse dalle Fs e create al
Casilino dalla Caritas) come al Sa-
lario (dall'Astalli), gli stessi rifugia-
ti partecipano attivamente alla ge-
stione, frequentano corsi (di lin-
gua anzitutto), ricevono una pri-
ma formazione culturale. Esempi
civili di quanto si potrebbe fare su
più larga scala con una legge final-
mente in linea con la Costituzione
e con l'Europa, con fondi meno
avari e meglio mirati, con una con-
sapevolezza maggiore di una que-
stione che investe ancora tanti Pae-
si. Facciamola dunque nascere be-
ne questa legge tanto attesa.
Un altro angosciato appello è sta-
to rivolto il 18 maggio scorso al
questore di Roma Nicola Cavalie-
re denunciando, fra l'altro, che ad
alcuni Rom era stata fatta firmare
una rinuncia volontaria alla richie-
sta di asilo notificandogli subito
dopo l'espulsione dall'Italia. Ab-
biamo tutti bisogno di rendere
più umana l'immigrazione - la
quale è sempre sradicamento vio-
lento - e pacifica l'integrazione, o
la convivenza. Episodi come que-
sto allontanano invece ogni civile
soluzione.

Vittorio Emiliani

La madre
di tutte le bugie

I rifugiati che
nessuno vuole
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IL FILM: Adrenalina blu

L’eroe del fumetto di fine anni Cinquanta
immortalato in una pellicola spettacolare

Michel Vaillant, dal fumetto di Jean Graton alla penna
di Luc Besson, fino alla macchina da presa di
Louis-Pascal Couvelaire. L’eroe delle corse
automobilistiche francesi Michel Vaillant, creato alla
fine degli anni ‘50 e popolarissimo oltralpe, vive qui la
sua celebrazione di celluloide, in un film molto
spettacolare - visivamente parlando - ma altrettanto
arido e inconcludente nel suo complesso di opera
cinematografica. Luc Besson, sceneggiatore, cade
ancora una volta in un prodotto mal riuscito, l’ennesimo
della sua recente produzione. Un film manicheo e
irreale, come deve essere un fumetto, colorato di belle
donne ammiccanti e di motori roboanti, privo di
capacità di coinvolgimento e affascinazione.

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A (15.30-22.30) Gavkour (18.30-20.30) Mur

386 posti

Sala B Benvenuto Mr. President

250 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,50)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 El abrazo partido - L'abbraccio perduto

350 posti 16,00-18,00-20,30-22,30 (E 5,50)

Sala 2 Primavera, estate, autunno, inverno... e
ancora primavera

150 posti 16,00-18,00-20,30-22,30 (E 5,50)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Il vento, di sera

20,00-22,30 (E 5,50)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

16,45-19,30-22,15 (E 7,00)

Sala 3 Troy

16,00 (E 4,50) 19,15-22,30 (E 6,50)

Sala 4 I diari della motocicletta

15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 5 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

15,45-18,30-21,15 (E 7,00)

Sala 6 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

15,00-17,45 (E 4,50) 20,30 (E 6,50)

Sala 7 Ladykillers

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 7,00)

Sala 8 Adrenalina blu - La leggenda di Michel
Vaillant

15,40-18,00 (E 4,50) 20,20-22,40 (E 6,50)

Sala 9 Troy

15,00 (E 4,50) 18,10-21,20 (E 6,50)

Sala 10 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

16,00 (E 4,50) 18,30-21,00 (E 6,50)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Il miracolo di Berna

350 posti 20,20-22,30 (E 5,16)

Sala 2 In my country

120 posti 20,30-22,30 (E 5,16)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti La grande seduzione

20,20-22,30 (E 5,50)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Agata e la tempesta

20,15-22,30 (E 5,16)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

15,15-16,30-18,00-19,15-20,50-22,00 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Troy

15,30-18,30-21,30 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Troy

15,15-18,15-21,15 (E 5,16)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti I diari della motocicletta

15,30-17,50-20,15-22,30 (E 6,71)

Le intermittenze del cuore

15,30-18,00-20,20-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 Troy

143 posti 18,45-22,00 (E 7,00)

2 Troy

216 posti 16,30-20,00 (E 7,00)

3 Due candidati per una poltrona

143 posti 17,20-20,10-22,30 (E 7,00)

4 I diari della motocicletta

143 posti 20,00-22,40 (E 7,00)

5 Van Helsing

143 posti 17,30 (E 7,00)

6 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

216 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

17,35-20,10-22,45 (E 7,00)

7 Adrenalina blu - La leggenda di Michel
Vaillant

216 posti 17,40-20,00-22,20 (E 7,00)

8 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

499 posti 16,00-18,40-21,15 (E 7,00)

9 Ladykillers

216 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

10 Troy

216 posti 17,45-21,00 (E 7,00)

11 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

320 posti 17,00-19,40-22,15 (E 7,00)

12 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

320 posti 18,00-21,00 (E 7,00)

13 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

216 posti 17,00-20,00 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Ladykillers

560 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

Sala 2 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 3 Adrenalina blu - La leggenda di Michel
Vaillant

300 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,16)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Riposo

AMICI DEL CINEMA

Via Rolando, 15 Tel. 010/413838

267 posti Non pervenuto

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010/880069

280 posti The Company

21,00 (E 3,00)

FRITZ LANG

Via Acquarone, 64/r Tel. 010/219768

Chiusura estiva

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010/505936

243 posti Chiusura estiva

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Chiusura estiva

NICKELODEON

Via Consolazione, 1 Tel. 010/589640

150 posti Chiusura estiva

PROVINCIA DI GENOVA
ARENZANO

ARENA ESTIVA ITALIA

Via Pallavicino, 21

400 posti L'ultimo samurai

21,30 (E 5,50)

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Terra di confine - Open Range

21,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

16,30-19,15-22,00 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Monster

19,30-21,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Chiusura estiva

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Riposo

275 posti

Sala 2 Riposo

190 posti

Sala 3 Riposo

150 posti

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Riposo

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiusura estiva

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Chiuso per lavori sino al 30 giugno

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Riposo

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

20,00-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Riposo

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Chiuso per ferie

LA SPEZIA

ARENA ESTIVA CONTROLUCE D. BOSCO

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

Alla ricerca di Nemo

21,30 (E )

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Chiusura estiva

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti I diari della motocicletta

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Dopo Mezzanotte

20,15-22,15 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Chiusura estiva

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Riposo

Sala Smeraldo Riposo

Sala Zaffiro Riposo

SANREMO

ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

15,00-17,20-19,50-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 I diari della motocicletta

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Adrenalina blu - La leggenda di Michel
Vaillant

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Ladykillers

15,30-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Troy

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Fratelli per la pelle

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Rosenstrasse

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

444 posti 16,15-19,15-22,15 (E 7,00)

Sala 2 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

175 posti 16,30-19,15-22,00 (E 7,00)

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Da quando Otar è partito

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Chiusura estiva

Angeli ribelli
drammatico

Di Aisling Walsh
con Aidan Quinn,
Iain Glen,
Dudley Sutton

Ricordate lo scioccante e bellis-
simo "Magdalene" di Peter
Mullan, uscito due anni fa? Sia-
mo sempre in Irlanda, alla fine
degli anni Trenta. Al posto del
convento di suore, un riforma-
torio comandato dai preti. Ma
la storia non cambia: repressio-
ne, intolleranza e fanatismo re-
ligioso sono il pane quotidia-
no per questi giovani "angeli
ribelli". Finché non arriva un
nuovo insegnante, uomo di
animo progressista, reduce del-
la guerra civile spagnola, che
tenterà di risvegliare nei suoi
studenti la luce della libertà.

Harry Potter e il prigioniero
di Azkaban

fantasy
Di Alfonso Cuaron
con Daniel Radcliffe, Emma
Watson, Gary Oldman

Harry Potter numero tre.
Cambia la regia e con essa an-
che il risultato, sia in meglio
che in peggio, posto che Har-
ry Potter è sempre uguale a se
stesso. Se da una parte questo
terzo film mette in mostra
una migliore fotografia, più at-
tenta regia e più solida sceneg-
giatura (che già non è poco!),
le avventure del maghetto in-
glese cominciano a risentire
del peso degli anni, e si sono
un pochino inflaccidite. C'è
meno azione, meno fantasia,
paradossalmente anche meno
magia. Consigliato solo ai fan.

Prey for rock&roll
musicale

Di Alex Steyermark
con Gina Gershon,
Drea De Matteo,
Lori Petty, Shelley Cole

Dalle confessioni autobiografi-
che della cantante punk Cheri
Lovedog, ecco l'opera prima
di un regista di videoclip musi-
cali. Se l'aspettativa è quella di
un film sul rock e sui suoi mi-
ti, non andate a vederlo, c'è
un serio rischio di rimanerne
delusi. Perché questa pellicola
parla principalmente della sof-
ferenza e della disillusione del
successo, del potere della mu-
sica che appare e svanisce la-
sciandoti preda del vuoto e
della droga. Molto realismo e
poca musica, un film così e
così.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
ALBATROS
Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662 - Riposo

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Mercoledì 23 giugno ore 17.30 Incontro: Capire la danza
con E. Bonfanti

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 La riga nei capelli di William Holden di
J. Sanchis Sinisterra

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Gambiaso, 1 - Tel. 010.2511934
Mostra personale di R. Lenkkeri

TEATRO CARIGNANO
Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348 - Riposo

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Alle 20.30 (turno B) Nabucco dramma lirico in quattro
parti di G. Verdi regia di J. Miller dir. R. Frizza con A.
Gazale, S. Neves, Y. Nakajima, O. Anastossov, D. Beronesi

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Sala Aldo Trionfo: domani ore 21.00 Saggio scuole Arte
Danza

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Domani ore 20.30 Saggio della Scuola di Recitazione
presentato da Teatro Stabile di Genova

TEATRO GARAGE
Via Paggi, 43 b - Tel. 010.510731 - Riposo

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Sabato 19 giugno ore 21.00 Saggio di danza

TEMPIETTO
Via Carlo Rolando, 15 - Tel. 010.412381 - Riposo

Cinema

1 giovedì 17 giugno 2004Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO

ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Fino a farti male

16,30 (E 3,00) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

200 Troy

149 posti 15,45 (E 3,00) 18,45-21,45 (E 6,50)

400 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

384 posti 15,00 (E 3,00) 17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Non ti muovere

19,45-22,30 (E 6,50)

Sala Solferino 2 Sotto falso nome

20,20-22,30 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

472 posti 15,00-17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

208 posti 16,00 (E 4,25) 19,00-22,15 (E 6,75)

Sala 3 Troy

150 posti 15,30 (E 4,25) 18,45-22,00 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

450 posti 14,45-17,20 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Troy

250 posti 14,45-17,45 (E 4,65) 20,45 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

15,30-17,50 (E 4,15) 20,10-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Angeli ribelli

16,30 (E 2,50) 18,30 (E 6,50) 20,30-22,30 (E
6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. /199199991

1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

15,30-16,30 (E 4,50) 18,30-19,30-21,30-22,30
(E 7,00)

2 Troy

15,20 (E 4,50) 18,40-22,00 (E 7,00)

3 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

15,00-16,40 (E 4,50) 17,50-19,30-20,30-22,20
(E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Due candidati per una poltrona

15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

295 posti 15,10 (E 2,50) 17,40 (E 6,50) 20,10-22,30 (E
6,50)

Sala Ombrerosse Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

150 posti 15,30 (E 2,50) 18,30-21,30 (E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Ladykillers

206 posti 15,40 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Grande Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

450 posti 14,50 (E 3,00) 17,20-20,00-22,30 (E 6,50)

Rosso I diari della motocicletta

207 posti 15,00 (E 3,00) 17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti Pontormo - Un amore eretico

16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447

Sala 1 Il tempo dei lupi

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

15,30 (E 2,50) 18,30-21,30 (E 6,50)

Sala Harpo Troy

15,45 (E 2,50) 18,45-21,45 (E 6,50)

Sala Chico La spettatrice

16,10 (E 2,50) 18,20 (E 6,50) 20,30-22,35 (E
6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura definitiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Matrimonio impossibile

18,10-20,20 (E 6,20)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

1770 posti 14,30-17,15 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Ladykillers

15,20-17,45 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

15,30 (E 5,00) 18,30-21,30 (E 7,00)

Sala 4 Troy

14,30-17,35 (E 5,00) 20,40 (E 7,00)

Sala 5 Troy

16,10 (E 5,00) 19,15-22,20 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

15,30-17,50 (E 4,50) 20,15-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Dopo Mezzanotte

480 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due Benvenuto Mr. President

148 posti 16,00 (E 4,20) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

tre Stalker

150 posti 16,30 (E 5,20)

Lo specchio

20,30 (E 5,20)

Nostalghia

22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

262 posti 15,35 (E 5,00) 18,25-21,20 (E 7,00)

Sala 2 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

201 posti 17,25 (E 5,00) 20,00-22,35 (E 7,00)

Sala 3 Adrenalina blu - La leggenda di Michel
Vaillant

124 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

132 posti 16,35 (E 5,00) 19,25-22,15 (E 7,00)

Sala 5 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

160 posti 17,00 (E 5,00) 19,30-22,00 (E 7,00)

Sala 6 Ladykillers

160 posti 15,45 (E 5,00) 17,55-20,10-22,25 (E 7,00)

Sala 7 Troy

132 posti 15,40 (E 5,00) 18,55-22,10 (E 7,00)

Sala 8 Troy

124 posti 17,40 (E 5,00) 20,50 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 I diari della motocicletta

308 posti 15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Le intermittenze del cuore

179 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

- Sala Valentino 1 Chiusura estiva

270 posti

- Sala Valentino 2 Chiusura estiva

300 posti

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Ladykillers

489 posti 15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

250 posti 15,45 (E 4,50) 18,45-21,45 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856

1 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

15,00-15,30-16,00-17,40-18,10-18,40-20,20-20,
50 (E 7,50) 21,20-22,55 (E )

2 Ladykillers

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 7,50)

3 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

15,00-16,00-18,00-19,15-21,00-22,30 (E 7,50)

4 Van Helsing

16,00-19,00-22,00 (E 7,50)

5 Troy

15,00-15,25-18,20-18,50-21,45-22,15 (E 7,50)

6 Adrenalina blu - La leggenda di Michel
Vaillant

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

7 Rassegna

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 7,50)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Adrenalina blu - La leggenda di Michel
Vaillant

360 posti 15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Troy

360 posti 16,15 (E 4,50) 19,15-22,15 (E 7,00)

Sala 3 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

612 posti 14,50-17,25 (E 4,50) 20,00-22,35 (E 7,00)

Sala 4 Kill Bill - Volume 2

90 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

REPOSI SALA 5 - LILLIPUT

Via XX Settembre, 15/b Tel. 011/537100

150 posti Monster

15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 El abrazo partido - L'abbraccio perduto

111 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 2 Primavera, estate, autunno, inverno... e
ancora primavera

240 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 3 Il miracolo di Berna

100 posti 15,45 (E 3,00) 18,20-20,15-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Ladykillers

15,20-17,45 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI

AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Terra di confine - Open Range

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Riposo

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti La passione di Cristo

21,00 (E 4,13)

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Chiusura estiva

PROVINCIA DI TORINO

AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Chiusura estiva

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

17,30-20,30 (E )

Sala 2 Ladykillers

15,15-17,40-20,00-22,20 (E )

Sala 3 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

16,50-19,30-22,10 (E )

Sala 4 Troy

15,20-18,35-21,50 (E )

Sala 5 Troy

17,20-20,40 (E )

Sala 6 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

15,30-18,30-21,30 (E )

Sala 7 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

16,00-19,00-22,00 (E )

Sala 8 Adrenalina blu - La leggenda di Michel
Vaillant

15,40-17,50-20,10-22,30 (E )

Sala 9 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

15,45-18,20-21,10 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

21,15 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

20,00-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Riposo

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

19,30-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

21,00 (E )

Troy

22,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Riposo

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Riposo

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232

560 posti Out of time

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA-LA SERRA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341

I diari della motocicletta

20,00-22,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Out of time

20,15-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

21,15 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Chiusura estiva

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

580 posti 21,30 (E )

2 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

20,00-22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

20,00-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Spettacolo Domani: Highway men

200 posti 20,30-22,30 (E )

sala 500 Spettacolo Domani: Harry Potter e il
prigioniero di Azkaban

500 posti 20,00-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Chiusura estiva

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149/c

Chiusura estiva

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Teatro Voglia di Musica

21,00 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

21,20 (E )

Sala 2 Ladykillers

21,10 (E )

Sala 3 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

21,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

I diari della motocicletta

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Riposo

420 posti

Due Riposo

580 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/4594406

400 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

21,00 (E )

200 posti The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

21,00 (E )

103 posti Troy

21,00 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Troy

21,15 (E )

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Riposo

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Cin ci là regia di C. Goffi con la Compagnia Stabile di
Operette Alfa Folies

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
Domani ore 21.00 La Berta an-namora di A. Quaranta

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
c/o luoghi vari - Tel. 011.4360895
Cavallerizza: sabato 19 giugno ore 19.00 Ardis info:TST Via
Roma 49 ore 12-16, lun-sab
Cavallerizza: sabato 19 giugno ore 22.00 Ardis II info:TST
Via Roma 49 ore 12-16, lun-sab

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Prenotazioni per: Vignaledanza XXVI Festival Internaziona-
le di Danza e Arti Integrate

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Parco Michelotti: Installazioni multimediali: Experimenta
2004
Atrium - Piazza Solferino: domani ore 19.00 Così, su due
piedi di M. Di Mauro presentato da M.A.S. Juvarra

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Signore e signori, buonasera... di M. Campione

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Domani ore 21.15 Spettacoli di fine corso con il Centro di
formazione teatrale

REGIO

Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Domani ore 21.15 ingresso libero Concerto con A. Murgia
(violino), E. Luxardo (violino), R. Bracci (viola), G. Fioravanti
(viola) R. Lukic (violoncello), A. Canestrelli (contrabbasso)
Sala del Caminetto: sabato 19 giugno ore 15.00 ingresso
libero Laboratorio - L'elisir d'amore di G. Donizetti

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Cortile Emmedue - via de Bernardi: sabato 19 giugno ore
21.30 Via Paolo Fabbri 43 con T. Mazzara e S. Dell'Accio

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Prenotazioni per il 26˚ Festival Internazionale di Danza e
Arti Integrate
Signore e signori, buonasera... di M. Campione presentato
da C.S.D. Compagnia Sperimentale Drammatica

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
Oggi ore 20.30 turno rosso Beethoven 2004 dir. R. Fruhbe-
ck de Burgos con l'Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai

BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
Sabato 19 giugno ore 21.00 Spettacolo di fine anno con
corso di moderno, afro, hip-hop, format btt a cura di Golin,
Valpreda, Fornelli.

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Rassegna di teatro piemontese, teatro di prosa, lirica con
spettacoli per i bambini e spettacoli per le scuole

giovedì 17 giugno 2004 Torino e provincia cinema e teatri Cinema
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